COMUNE DI MONTE SAN GIUSTO (MC) – PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE


PARTE PRIMA

PARTE GENERALE

- Premessa

- Metodo Adottato e Struttura del Piano di Protezione Civile

1 - PREMESSA

Il presente Piano di Protezione Civile, approntato ai sensi dell’art. 14 della Legge 24/02/1992 n° 225, ha come fine quello di tutelare l’integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell’ambiente dai danni concreti o dalla messa in pericolo che questi possono subire a seguito del verificarsi di disastri naturali, catastrofi o qualsiasi altro evento calamitoso.

Il piano contenuto in questo studio prevede l’analisi di tutte quelle misure che, coordinate fra loro, devono essere attuate in caso di eventi, sia naturali sia connessi all’attività dell’uomo, che potrebbero minacciare la pubblica incolumità.

Per perseguire efficacemente lo scopo prefissato, si è ritenuto necessario procedere ad individuare ed a determinare i ruoli degli Enti e delle organizzazioni preposti alla Protezione Civile, in modo che questi abbiano la possibilità di agire in maniera tempestiva ed efficace.

Le finalità del piano sono le seguenti:

· in caso di calamità, fornire le direttive necessarie ad Enti e strutture di Protezione Civile da applicare nel caso specifico (prima, durante e dopo l’evento calamitoso) per poter garantire un intervento tempestivo su tutto il territorio del Comune di Monte San Giusto.

· indicare le direttive di base per Enti e organi locali, quali Comuni e AUSL, che vincolino tali organismi ad una redazione o revisione dei propri piani di Protezione Civile per attuare, in un contesto territoriale, una tutela ispirata a criteri di omogeneità e uniformità;

· fornire al Sindaco delle zona interessata, le informazioni necessarie per educare la popolazione in merito alle reazioni e ai comportamenti da tenere in caso di un qualsiasi evento calamitoso che possa venire in essere.

DEFINIZIONE DEL PIANO

Tutte le attività coordinate e le procedure di Protezione Civile che vengono attivate per fronteggiare un qualsiasi evento calamitoso atteso in un determinato territorio vengono definite come Piano di Emergenza.


Tale piano di emergenza deve recepire essenzialmente:

1)  programma di previsione e prevenzione

2)  informazioni relative a:
· processi fisici che causano le condizioni di rischio con relative valutazioni;
· precursori
· eventi
· scenari
· risorse disponibili
STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEL SERVIZIO NAZIONALE DI PROTEZIONE CIVILE
Presidenza del Consiglio dei ministri

DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

ORGANI COLLEGIALI FONDAMENTALI
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	CONSIGLIO NAZIONALE DELLA PROTEZIONE CIVILE
	
	COMITATO OPERATIVO
	
	COMMISSIONE 
GRANDI RISCHI

	
	
	
	
	

	E’ un organo di programmazione, che fornisce i criteri di massima in ordine:

- ai programmi di previsione e prevenzione;

- ai piani per fronteggiare le emergenze e coordinare i soccorsi;

- all’impiego coordinato delle componenti;

- all’elaborazione di norme in materia di protezione civile. 

E’ presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un suo delegato. È composto dai ministri interessati, dai presidenti delle regioni e delle province autonome di Bolzano e Trento, rappresentanti dei comuni, delle province e dei Consorzi Intercomunali, della CRI e dalle organizzazioni del volontariato, esperti.
	
	Assume la direzione unitaria e il coordinamento delle attività d’emergenza.

È l’organo interministeriale cui è affidata la direzione unitaria e il coordinamento delle emergenze.

E’ presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un suo delegato. Vi sono rappresentati i Ministeri interessati alla gestione delle emergenze. Il comitato ha poteri decisionali.
	
	E’ un organo consultivo e propositivo. Svolge le funzioni di consulenza tecnico - scientifica e costituisce l’anello di collegamento del Dipartimento con la comunità scientifica.

E’ presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un suo delegato. È composto da tecnici e scienziati, esperti altamente qualificati nelle materie attinenti ai rischi principali presenti nel territorio.


ATTRIBUZIONI E COMPITI PRINCIPALI

- rileva, raccoglie ed elabora i dati interessanti la protezione civile.

- realizza i programmi provinciali di previsione e prevenzione, in accordo con i piani nazionali e regionali.
- predispone il piano per fronteggiare l’emergenza sul territorio provinciale.

- al verificarsi di un evento calamitoso che comporti l’impiego di mezzi straordinari, informa il Dipartimento, il presidente della giunta regionale e la direzione generale della protezione civile e dei servizi antincendio del Ministero dell’Interno.

- assume la direzione unitaria dei servizi d’emergenza da attivare a livello provinciale, coordinandoli  con gli interventi dei sindaci dei comuni interessati.

- adotta i provvedimenti necessari ad assicurare i primi soccorsi.

- il Sindaco è l’autorità comunale di protezione civile.   Al verificarsi dell’emergenza nell’ambito del territorio comunale, il sindaco assume direzione e coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle persone colpite e provvede agli interventi necessari dandone immediata notifica al prefetto e al presidente della giunta regionale. Se i mezzi a disposizione non sono sufficienti chiede l’intervento del prefetto.

- ogni comune dovrebbe dotarsi di una struttura di protezione civile.
	REGIONE
	          PROVINCIA
	      PREFETTO
	SINDACO


- partecipa alla organizzazione e all’attuazione delle attività di previsione e prevenzione del rischio, del soccorso alle popolazioni.

- realizza i programmi regionali di previsione e prevenzione, sulla base delle indicazioni dei programmi nazionali

COMPITI DEL COMUNE

Il Comune è la figura centrale nell’organizzazione e realizzazione delle attività di protezione civile e svolge la propria funzione nell’ambito della:

· PROGRAMMAZIONE: concorrendo alla organizzazione e realizzazione delle attività di protezione civile, con particolare riferimento alla raccolta ed aggiornamento delle cartografie in accordo con i programmi provinciali e regionali di previsione - prevenzione.
· PIANIFICAZIONE: la L. 225/92 art. 14, permette al Sindaco di dotarsi di una struttura comunale di protezione civile: di conseguenza anche in virtù di altre norme dell’ordinamento (L. 142/90; D.P.R. 175/88), sono imposti al Sindaco altri compiti, nell’ambito del territorio Comunale, quali l’informazione alla popolazione prima, durante e dopo l’evento e la gestione dell’emergenza, coordinata con il Prefetto, qualora l’evento non sia fronteggiabile per via ordinaria.
Inoltre, per quanto riguarda la figura e gli oneri che competono al Sindaco questi sono:

- il Sindaco è autorità comunale di Protezione Civile;

- al verificarsi dell’emergenza nell’ambito del territorio comunale, il Sindaco assume la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e assistenza alle popolazioni colpite e provvede agli interventi necessari dandone immediata comunicazione al Prefetto ed al Presidente della Giunta regionale;

- qualora la calamità naturale o l’evento non possano essere fronteggiati con i mezzi a disposizione del Comune, il Sindaco chiede l’intervento di altre forze e strutture al Prefetto, che adotta i provvedimenti di competenza, coordinando i propri interventi con quelli dell’autorità comunale di Protezione Civile.

2 - METODO ADOTTATO E STRUTTURA DEL PIANO DI PROTEZIONE CIVILE

Il Piano di Protezione Civile  segue le linee guida dettate dal Dipartimento della Protezione Civile e del Ministero degli Interni con il Metodo “Augustus”, rappresenta una sintesi coordinata degli indirizzi per la pianificazione d’emergenza e fornisce al Sindaco e al Prefetto  uno strumento di lavoro flessibile secondo i rischi presenti nel territorio e, inoltre delinea con chiarezza un metodo di lavoro semplice nell’individuazione e nell’attivazione delle procedure per coordinare con efficacia la risposta di Protezione Civile di fronte ad una calamità naturale.

La struttura del Piano redatto si coniuga ed è corrispondente ad un’analisi completa e specifica delle caratteristiche naturali, proprie del territorio comunale; pertanto tale progetto è stato strutturato in tre parti fondamentali:

1) Parte generale dove vengono raccolte tutte le informazioni relative alla conoscenza del territorio, alle reti di monitoraggio presenti, alla elaborazione degli scenari di rischio;

2) Lineamenti della pianificazione in cui si individuano gli obiettivi da conseguire, per dare adeguata risposta di Protezione Civile ad una qualsiasi emergenza;

3) Modello di intervento mediante il quale si assegnano le responsabilità nei vari livelli di comando e di controllo per la gestione delle emergenze di Protezione Civile; si realizza il costante scambio di informazioni nel sistema di Protezione Civile; si utilizzano le risorse in maniera razionale.

Vieni qui riportato lo schema di lavoro:

A)  PARTE GENERALE
A1 - DATI DI BASE - CARTOGRAFIE PROPOSTE
· Carta di delimitazione del Territorio comunale, della Provincia e della Regione;

· Carta Idrografica con l’eventuale ubicazione degli invasi, dati climatici e con l’individuazione degli acquedotti, pozzi, sorgenti e serbatoi di accumulo comunali;

· Carta  rischi idrogeologici;

· Carta della tipologia costruttiva;

· Carta della Rete Viaria e Ferroviaria, corredata da schede per la localizzazione di ponti viadotti e gallerie e di superfici idonee per l’atterraggio di elicotteri;

· Cartografia per l’ammasso delle forze e delle risorse (individuate dai Piani Provinciali di P.C.);

· Cartografia per le aree utilizzabili per l’attendamento, roulottopoli e containeropoli;

· Carta degli edifici strategici, delle strutture ricettive e impianti sportivi;

· Cartografia delle Pericolosità e dei Rischi nel territorio del Comune.

Il Piano conterrà l’elenco delle strutture Sanitarie presenti nel territorio del Comune e/o in zone immediatamente limitrofe, nonché un elenco degli automezzi disponibili.

- POPOLAZIONE

· n° abitanti del Comune

· popolazione fluttuante;

· accenni sulla densità della popolazione;

· popolazione non autosufficiente;

· elenco personale comunale;

· associazioni di volontariato operanti nel territorio.

A2 - SCENARI  DEGLI  EVENTI  MASSIMI  ATTESI
Tali scenari si ricavano dai programmi di Previsione - Prevenzione, realizzati dai Gruppi Nazionali e di Ricerca dei Servizi Tecnici Nazionali, delle Prefetture delle Province e delle Regioni. Per il nostro territorio si possono riassumere in:

- RISCHIO IDROGEOLOGICO:       ALLUVIONI -  FRANE – ROTTURA DIGHE

- RISCHIO SISMICO

A3 - INDICATORI DI EVENTO E RISPOSTE DEL SISTEMA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE
Tale fase si rende necessaria per organizzare la prima risposta operativa di P.C., e garantire un costante collegamento con tutti gli eventuali Enti preposti al monitoraggio, in funzione degli eventi attesi nel proprio territorio.

B) LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE

I lineamenti sono tutti quegli obiettivi che gli enti preposti devono conseguire nell’ambito di una direzione unitaria dei servizi di emergenza.

La pianificazione può passare attraverso le seguenti fasi:

· Coordinamento operativo provinciale (art. 14 L. 225/92), in cui il Prefetto assume la direzione unitaria dei servizi di emergenza da attivare, coordinandoli con gli interventi dei Sindaci;

· Conseguimento degli obiettivi che il Sindaco, in qualità di Autorità di Protezione Civile, deve garantire per una prima risposta ordinata degli interventi (art. 15 L. 225/92);

· Salvaguardia della Popolazione (art. 11 L. 225/92), assegnata essenzialmente alle strutture operative in cui, le attività sono finalizzate alla salvaguardia della popolazione ed all’allontanamento di essa dalla zona di pericolo;

· Rapporti con le Istituzioni Locali per la continuità amministrativa, necessarie a supportare il Prefetto, il quale deve garantire la continuità di governo e le operatività con:

· Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento Protezione Civile;

· Ministero degli Interni - Direzione generale della Protezione Civile e dei Servizi Antincendio;

· Regione - Presidente della Giunta;

· Provincia - Presidente della Provincia, Comitato Provinciale della Protezione Civile;

· Comuni - Sindaco;

· Informazione alla popolazione;

· Salvaguardia del Sistema Produttivo Locale;

· Ripristino e funzionalità Trasporti, Telecomunicazioni e viabilità;

· Modulistica e relazione giornaliera dell’intervento;

C)  MODELLO D’INTERVENTO
CI - Sistema di Comando e controllo

Il Sindaco per assicurare nell’ambito del proprio territorio comunale la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e assistenza alla popolazione colpita, provvede ad organizzare gli interventi necessari dandone immediata comunicazione al Prefetto ed al Presidente della Regione:

CI.I - Costituzione del Centro Operativo Comunale  (C.O.C.), che il Sindaco, in qualità di Autorità Comunale di Protezione Civile, attiva al verificarsi dell’emergenza per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione.

· La struttura del Centro Operativo Comunale si configura secondo le seguenti 9 funzioni di supporto:

1 -
TECNICO SCIENTIFICA - PIANIFICAZIONE

2 -
SANITÀ, ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA

3 -
VOLONTARIATO

4 -
MATERIALI E MEZZI

5 -
SERVIZI ESSENZIALI E ATTIVITÀ SCOLASTICA

6 -
CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE

7 -
STRUTTURE OPERATIVE LOCALI

8 -
TELECOMUNICAZIONI

9 -
ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE

PARTE SECONDA
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(COD. ISTAT. 11 43 31)

LATITUDINE 43.23589 – 43° 14 15     

LONGITUDINE 13.59524  - 13° 35 50

ALTITUDINE MT. 236     

TERRITORIO KMQ. 19,99

ABITANTI 2004: 7565

Caratteristiche Generali del Territorio,

della popolazione e delle attivita’ produttive

Carta dell’Edificato e della Rete Viaria

3 - CARATTERISTICHE GENERALI DEL TERRITORIO E DELLA POPOLAZIONE

3.1 - Caratteristiche del territorio comunale


Il territorio comunale di Monte San Giusto ha una superficie di 19,99 Kmq e confina a  Nord  con il Comune di Morrovalle (MC), a Est  con il Comune di Montegranaro (AP), a Sud con il comune di Monte San Pietrangeli (AP) e a ovest con il comune di Corridonia (MC). 


Dal punto di vista morfologico, il territorio comunale è caratterizzato da paesaggi collinari tipici delle aree marchigiane della prima fascia collinare, con modesti rilievi che non superano la quota di 250 metri s.l.m. 

Il capoluogo comunale è situato in cima ad alcune colline  sul  versante destro della media vallata del Chienti;  l’unica frazione denominata Villa San Filippo e’ situata nella vallata del Chienti e sorge a  distanze comprese tra i 30 ed i 70 mt. dalla sponda destra del fiume.

TAVOLA 1 – TERRITORIO URBANO

3.2 - Idrografia superficiale

L’elemento idrografico principale è rappresentato dal fiume Chienti che lambisce il territorio comunale  delimitandone i confini amministrativi nella porzione settentrionale al confine con il Comune di Morrovalle. Il corso d’acqua si sviluppa in direzione OVEST-EST.  

Dal punto di vista fisiografico, nel tratto che ci riguarda,il Fiume CHIENTI  è delimitato da sponde basse oltre le quali si estende la piana alluvionale. Queste aree, spesso urbanizzate, sono talvolta esposte a rischio di esondazione. La sponda destra  del Fiume  rappresenta un elemento di elevato sviluppo antropico dell’area comunale.


Nel territorio comunale sono inoltre presenti  due torrenti, il CREMONE e l’ETE MORTO entrambi affluenti in destra orografica del Fiume Chienti; ad essi affluiscono una rete di piccoli fossi che separano i rilievi principali. 

La maggior parte di essi è caratterizzata da un regime di tipo stagionale, influenzato direttamente dall’andamento delle precipitazioni meteoriche.

In occasione di forti precipitazioni il torrente Cremone da luogo a tracimazioni invadendo le aree coltivate lungo il suo corso. Tali tracimazioni possono dar luogo alla interruzione della circolazione della strada comunale Madonna di Loreto a causa della inagibilità del ponte sul Cremone il cui piano viabile è stato spesso in passato invaso dalle acque.


Nel territorio comunale è presente un unico  invaso artificiale di modesta entità in località Campiglia. 

3.3 - Precipitazioni


L'andamento pluviometrico in cui si inserisce il territorio comunale, assume particolare importanza nell’ambito della definizione del rischio idrogeologico Pertanto vengono di seguito forniti alcuni dati sulle precipitazioni, registrate nella stazione pluviometrica di Montecosaro, ubicata all’interno di un bacino con caratteristiche meteo - climatiche paragonabili a quelle dell’area di studio: 

dati anno 2001 – fonte: Centro operativo Agrometeorologia - Ancona

	Provincia
	Località
	Latitudine Nord
	Longitudine Est GW
	Quota

	MC
	Montecosaro Scalo
	43° 17' 10"
	13° 37' 55"
	45


  

	Mese
	Temperatura
	Um. %
	Precipitaz. Mensile
	Radiazione
	Elio.
	Vento
	Bagn.

	
	Max. ass.
	Med. Max
	Min. ass.
	Med. Min
	Med.
	D.st. Med.
	Med.
	Tot.
	n° gg.
	Max. gg
	Max hh
	Glob.
	Netta
	Med.
	V. Med.
	Raf. Max
	Med.

	Gen
	18,5
	10,5
	-1,0
	3,1
	6,6
	2,2
	88,3
	76,0
	13
	21,0
	3,6
	3881
	771
	2,1
	1,8
	19,1
	13,0

	Feb
	18,5
	12,6
	-4,2
	0,5
	6,1
	2,7
	77,7
	53,4
	9
	15,8
	3,0
	9275
	2907
	6,2
	2,3
	15,9
	13,5

	Mar
	30,0
	18,9
	0,6
	6,8
	12,8
	3,0
	73,2
	50,8
	13
	11,6
	9,2
	12904
	5119
	6,3
	2,5
	24,0
	6,3

	Apr
	22,9
	17,2
	0,0
	5,4
	11,1
	2,4
	75,2
	79,0
	14
	17,2
	8,2
	18852
	9013
	8,3
	2,1
	17,2
	9,7

	Mag
	32,3
	23,6
	4,1
	10,6
	17,2
	2,9
	78,2
	67,8
	9
	25,4
	8,4
	20856
	11573
	8,9
	2,0
	13,9
	8,3

	Giu
	32,7
	27,5
	6,9
	11,5
	19,9
	2,6
	66,4
	16,8
	8
	10,6
	5,2
	24814
	13447
	11,4
	2,2
	16,3
	6,6

	Lug
	34,1
	30,9
	11,9
	15,9
	23,6
	1,5
	61,9
	6,0
	2
	5,2
	3,6
	24752
	12825
	11,8
	2,3
	18,5
	3,8

	Ago
	36,9
	32,0
	12,9
	17,5
	24,5
	1,7
	62,6
	74,2
	5
	46,0
	40,6
	21769
	11184
	11,2
	2,1
	20,4
	4,1

	Set
	29,9
	23,8
	7,7
	11,4
	17,3
	2,3
	77,2
	116,2
	17
	39,0
	13,6
	16310
	8565
	8,5
	2,0
	20,5
	7,5

	Ott
	26,5
	22,4
	5,1
	11,1
	16,2
	2,7
	88,2
	22,4
	9
	10,6
	3,0
	11717
	6083
	7,7
	1,4
	14,0
	12,0

	Nov
	19,6
	13,1
	-2,1
	3,9
	8,1
	2,2
	85,9
	78,8
	13
	30,2
	6,8
	5976
	2148
	4,4
	1,8
	20,1
	11,6

	Dic
	16,4
	8,6
	-4,7
	-0,2
	3,7
	2,4
	78,0
	61,6
	11
	19,8
	6,6
	5036
	1142
	4,2
	2,7
	17,3
	15,6

	Legenda
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	Legenda
	
	


	Temperatura
	Max ass.
	Temperatura massima assoluta (°C)

	
	Med. Max
	Valore medio delle temperature massime giornaliere (°C)

	
	Min. ass.
	Temperatura minima assoluta (°C)

	
	Med. Min.
	Valore medio delle temperature minime giornaliere (°C)

	
	Med.
	Valore medio delle temperature medie giornaliere (°C)

	
	Dev. st. Med.
	Deviazione standard della media

	Um.%
	Med.
	Valore medio dell'umidità relativa (%)

	Precipitazione Mensile
	Tot.
	Totale della  precipitazione (mm)

	
	n° gg.
	Numero giorni con precipitazione

	
	Max gg
	Valore massimo giornaliero della precipitazione (mm)

	
	Max hh
	Valore massimo orario della precipitazione (mm)

	Radiazione
	Glob.
	Valore medio della radiazione globale giornaliera (kJ/m2)

	
	Netta
	Valore medio della radiazione netta giornaliera (kJ/m2)

	Elio.
	Med.
	Valore medio dell'eliofania giornaliera (ore e decimi)

	Vento
	V. Med.
	Valore medio della velocità del vento (m/s)

	
	Raf. Max
	Valore massimo della velocità del vento (m/s)

	Bagn.
	Med.
	Valore medio della bagnatura fogliare giornaliera (ore e decimi)


Dati meteorologici triennio 1999- 2001

	LOCALITÀ
	QUOTA
	LATITUDINE
	LONGITUDINE

	Montecosaro Scalo
	45 m s.l.m.
	43°17’10’’
	13°37’55’’


ANNO 2001
	Mese
	Temperatura
	Um. %
	Precipitaz. Mensile
	Radiazione
	Elio.
	Vento
	Bagn.

	
	Max. ass.
	Med. Max
	Min. ass.
	Med. Min
	Med.
	D.st. Med.
	Med.
	Tot.
	n° gg.
	Max. gg
	Max hh
	Glob.
	Netta
	Med.
	V. Med.
	Raf. Max
	Med.

	Gen
	18,5
	10,5
	-1,0
	3,1
	6,6
	2,2
	88,3
	76,0
	13
	21,0
	3,6
	3881
	771
	2,1
	1,8
	19,1
	13,0

	Feb
	18,5
	12,6
	-4,2
	0,5
	6,1
	2,7
	77,7
	53,4
	9
	15,8
	3,0
	9275
	2907
	6,2
	2,3
	15,9
	13,5

	Mar
	30,0
	18,9
	0,6
	6,8
	12,8
	3,0
	73,2
	50,8
	13
	11,6
	9,2
	12904
	5119
	6,3
	2,5
	24,0
	6,3

	Apr
	22,9
	17,2
	0,0
	5,4
	11,1
	2,4
	75,2
	79,0
	14
	17,2
	8,2
	18852
	9013
	8,3
	2,1
	17,2
	9,7

	Mag
	32,3
	23,6
	4,1
	10,6
	17,2
	2,9
	78,2
	67,8
	9
	25,4
	8,4
	20856
	11573
	8,9
	2,0
	13,9
	8,3

	Giu
	32,7
	27,5
	6,9
	11,5
	19,9
	2,6
	66,4
	16,8
	8
	10,6
	5,2
	24814
	13447
	11,4
	2,2
	16,3
	6,6

	Lug
	34,1
	30,9
	11,9
	15,9
	23,6
	1,5
	61,9
	6,0
	2
	5,2
	3,6
	24752
	12825
	11,8
	2,3
	18,5
	3,8

	Ago
	36,9
	32,0
	12,9
	17,5
	24,5
	1,7
	62,6
	74,2
	5
	46,0
	40,6
	21769
	11184
	11,2
	2,1
	20,4
	4,1

	Set
	29,9
	23,8
	7,7
	11,4
	17,3
	2,3
	77,2
	116,2
	17
	39,0
	13,6
	16310
	8565
	8,5
	2,0
	20,5
	7,5

	Ott
	26,5
	22,4
	5,1
	11,1
	16,2
	2,7
	88,2
	22,4
	9
	10,6
	3,0
	11717
	6083
	7,7
	1,4
	14,0
	12,0

	Nov
	19,6
	13,1
	-2,1
	3,9
	8,1
	2,2
	85,9
	78,8
	13
	30,2
	6,8
	5976
	2148
	4,4
	1,8
	20,1
	11,6

	Dic
	16,4
	8,6
	-4,7
	-0,2
	3,7
	2,4
	78,0
	61,6
	11
	19,8
	6,6
	5036
	1142
	4,2
	2,7
	17,3
	15,6


ANNO 2000

	Mese
	Temperatura
	Um. %
	Precipitaz. Mensile
	Radiazione
	Elio.
	Vento
	Bagn.

	
	Max. Ass.
	Med. Max
	Min. ass.
	Med. Min
	Med.
	D.st. Med.
	Med.
	Tot.
	n° gg.
	Max. gg
	Max hh
	Glob.
	Netta
	Med.
	V. Med.
	Raf. Max
	Med.

	Gen
	16,3
	9,1
	-5,9
	-1,2
	3,2
	1,9
	76,6
	8,0
	4
	5,6
	2,0
	6124
	1653
	5,1
	2,0
	15,2
	13,0

	Feb
	17,5
	12,3
	-4,3
	-1,1
	5,2
	1,7
	76,4
	8,8
	4
	4,0
	1,0
	9770
	4003
	6,8
	2,0
	17,5
	15,1

	Mar
	19,3
	14,9
	-3,2
	1,4
	8,3
	2,1
	74,3
	50,0
	8
	14,2
	7,8
	13958
	7040
	7,3
	2,1
	17,3
	8,6

	Apr
	25,6
	18,7
	0,5
	7,4
	13,1
	2,7
	79,3
	49,2
	11
	13,0
	4,4
	16962
	9797
	7,6
	2,3
	17,8
	8,4

	Mag
	29,8
	25,4
	8,0
	11,1
	18,1
	1,6
	76,8
	14,8
	7
	7,0
	2,8
	22091
	12348
	9,8
	1,9
	13,0
	8,6

	Giu
	34,7
	29,6
	9,6
	14,2
	22,0
	1,7
	62,4
	19,4
	7
	9,0
	7,6
	25694
	13484
	12,1
	2,2
	12,7
	3,8

	Lug
	38,4
	30,2
	9,2
	15,0
	22,7
	3,1
	59,2
	52,4
	4
	29,0
	10,0
	25096
	13826
	11,6
	2,5
	16,1
	2,0

	Ago
	37,9
	32,2
	12,6
	17,3
	24,6
	2,0
	54,5
	41,8
	4
	37,2
	23,8
	22081
	11782
	11,3
	2,2
	22,6
	0,9

	Set
	31,5
	25,9
	10,1
	13,8
	19,4
	2,2
	70,7
	129,2
	11
	65,4
	21,6
	16898
	10908
	9,4
	2,1
	22,4
	4,9

	Ott
	25,4
	20,8
	4,7
	10,6
	15,4
	1,9
	87,0
	86,2
	17
	26,4
	11,8
	8955
	4639
	4,8
	1,5
	11,4
	10,7

	Nov
	23,4
	16,8
	1,7
	5,7
	11,2
	2,8
	80,5
	108,0
	15
	49,6
	31,6
	6462
	2023
	4,3
	1,7
	15,8
	8,1

	Dic
	17,7
	12,6
	-2,7
	3,6
	7,8
	2,4
	88,7
	74,6
	12
	39,8
	7,4
	4533
	1055
	3,5
	1,5
	14,8
	11,1


ANNO 1999
	Mese
	Temperatura
	Um. %
	Precipitaz. Mensile
	Radiazione
	Elio.
	Vento
	Bagn.

	
	Max. ass.
	Med. Max
	Min. ass.
	Med. Min
	Med.
	D.st. Med.
	Med.
	Tot.
	n° gg.
	Max. gg
	Max hh
	Glob.
	Netta
	Med.
	V. Med.
	Raf. Max
	Med.

	Gen
	16,0
	10,7
	-4,0
	0,0
	4,4
	2,4
	76,4
	25,4
	7
	12,0
	4,6
	6413
	2247
	5,4
	2,1
	17,8
	10,3

	Feb
	16,8
	10,2
	-3,4
	-0,3
	4,5
	2,6
	66,9
	62,2
	6
	17,4
	6,6
	8942
	3987
	5,4
	2,7
	20,6
	15,9

	Mar
	19,4
	14,2
	-1,9
	2,7
	8,2
	1,8
	70,0
	40,6
	11
	15,4
	4,6
	13203
	7057
	5,0
	2,4
	19,5
	10,3

	Apr
	22,8
	17,5
	-0,7
	6,0
	11,7
	1,8
	74,9
	64,0
	13
	19,0
	5,0
	15955
	9005
	4,3
	2,2
	16,9
	8,9

	Mag
	31,6
	23,9
	5,9
	10,5
	17,2
	2,2
	78,2
	34,0
	8
	15,6
	6,4
	21623
	13470
	8,1
	1,7
	12,0
	10,2

	Giu
	33,2
	28,4
	8,5
	13,9
	20,9
	2,3
	70,0
	92,6
	10
	29,8
	15,8
	23484
	14457
	10,4
	2,2
	16,7
	6,5

	Lug
	34,2
	29,0
	14,8
	16,7
	22,8
	2,0
	67,7
	92,8
	8
	52,6
	32,0
	22454
	13508
	9,7
	2,3
	13,1
	4,4

	Ago
	36,5
	30,4
	14,2
	17,7
	23,9
	2,4
	63,9
	42,0
	6
	25,4
	14,8
	19990
	11933
	10,4
	2,0
	15,1
	1,8

	Set
	29,9
	25,7
	11,4
	15,1
	19,9
	1,3
	77,2
	103,8
	17
	37,2
	15,0
	15171
	8355
	8,3
	1,7
	19,3
	8,1

	Ott
	25,3
	19,7
	4,5
	9,9
	14,3
	2,4
	82,3
	92,0
	15
	35,8
	9,6
	9412
	4886
	5,2
	1,4
	11,3
	10,7

	Nov
	20,2
	13,2
	-1,1
	5,5
	9,0
	4,1
	82,7
	139,0
	13
	58,4
	8,2
	5576
	1952
	3,4
	1,9
	19,6
	12,1

	Dic
	18,1
	10,8
	-2,7
	2,1
	6,1
	3,1
	75,8
	178,2
	13
	75,8
	8,0
	4391
	650
	3,5
	2,5
	24,7
	16,3


ANDAMENTO DELLA QUANTITA' DI PRECIPITAZIONE MEDIA ANNUALE

(espressa in mm)

Precipitazioni stazione Montecosaro scalo
	
	Numero gg. Piovosi
	Tot.          Mm. pioggia
	Max. giornaliera in mm.

	ANNO 1999

	GENNAIO
	7
	25.4
	12.0

	FEBBRAIO
	6
	62.2
	17.4

	MARZO
	11
	40.6
	15.4

	APRILE
	13
	64.0
	19.0

	MAGGIO
	8
	34.0
	15.6

	GIUGNO
	10
	92.6
	29.8

	LUGLIO
	8
	92.8
	52.6

	AGOSTO
	6
	42.0
	25.4

	SETTEMBRE
	17
	103.8
	37.2

	OTTOBRE
	15
	92.0
	35.8

	NOVEMBRE
	13
	139.0
	58.4

	DICEMBRE
	13
	178.2
	75.8

	ANNO 2000

	GENNAIO
	4
	8.0
	5.6

	FEBBRAIO
	4
	8.8
	4.0

	MARZO
	8
	50.0
	14.2

	APRILE
	11
	49.2
	13.0

	MAGGIO
	7
	14.8
	7.0

	GIUGNO
	7
	19.4
	9.0

	LUGLIO
	4
	52.4
	29.0

	AGOSTO
	4
	41.8
	37.2

	SETTEMBRE
	11
	129.2
	65.4

	OTTOBRE
	17
	86.2
	26.4

	NOVEMBRE
	15
	108.0
	49.6

	DICEMBRE
	12
	74.6
	39.8

	ANNO 2001

	GENNAIO
	13
	76.0
	21.0

	FEBBRAIO
	9
	5 3.4
	15.8

	MARZO
	13
	 50.8
	11.6

	APRILE
	14
	79.0 
	17.2

	MAGGIO
	9
	 67.8
	25.4

	GIUGNO
	8
	 16.8
	10.6

	LUGLIO
	2
	6.0
	5.2

	AGOSTO
	5
	74.2
	46.0

	SETTEMBRE
	17
	116.2
	39.0

	OTTOBRE
	9
	22.4
	10.6

	NOVEMBRE
	13
	78.8
	30.2

	DICEMBRE
	11
	61.3
	19.8


3.4 - Viabilità

Il territorio comunale è attraversato dalla S.P. n° 46 - FERMANA, strada di maggiore comunicazione che collega Monte San Giusto con MACERATA e FERMO.


Dal centro abitato partono tre altre strade provinciali: la S.P.  per MONTE SAN PIETRANGELI, la S.P.  per MACINA DI MOGLIANO e la S.P.  per CORRIDONIA.


La rete viaria è integrata da strade comunali e vicinali, alcune delle quali non asfaltate, che collegano nuclei abitati minori e case  sparse sul territorio comunale.


3.4.1 – Distanze

· Da Macerata : km 20

· Da Civitanova Marche – uscita casello A 14 – Km. 19

· Da Fermo: km. 21
3.5 - Assetto demografico

La popolazione complessiva del Comune, aggiornata al 30 NOVEMBRE 2004 è di 7565 abitanti di cui Maschi 3734 e femmine 3831.. La densità e’ pari a 378,4 abitanti per Kmq.

Il numero delle famiglie è pari a 2587; il numero delle abitazioni e’ pari a 2643.

Nella tabella che segue sono riportate le caratteristiche generali della popolazione, aggiornate all’anno 2000. La suddivisione avviene in base al sesso e alla fascia di età:

	Fasce di età
	0 - 6 anni
	7 - 14 anni
	15 - 29 anni
	30 - 65 anni
	oltre 65 anni

	Maschi
	245
	292
	670
	1958
	619

	Femmine
	259
	258
	634
	1914
	824

	Totale
	504
	550
	1304
	3872
	1243


3.5.1- Sviluppo Demografico Storico

	Anno
	1951
	1961
	1971
	1981
	1991
	2001

	popolazione
	3976
	4842
	6475
	7117
	7049
	7333


3.6 Attività produttive.

Negli ultimi 50 anni si e’ avuto nel territorio comunale un notevole sviluppo di attività industriale e terziaria come meglio evidenziato nell’allegata tabella estratta dall’annuario statistico provinciale della Camera di Commercio di Macerata aggiornata al secondo trimestre 2003.

Tabella consistenza delle imprese

	settore
	N° imprese
	Di cui artigiane

	agricoltura
	153
	1

	industria
	326
	261

	costruzioni
	65
	56

	commercio
	184
	12

	turismo
	25
	1

	altre
	104
	47

	Totale imprese
	857
	378


3.7. Agricoltura e zootecnia.

S.A.U. superficie agricola utilizzata

	seminativo
	Coltivazioni permanenti
	Prati e pascoli
	Totale

	1318,64
	73,07
	1,62
	1393,33


Consistenza allevamenti

	
	aziende
	Capi

	Bovini
	17
	50

	Suini
	63
	281

	Ovini
	6
	72

	Caprini
	1
	4

	Equini
	7
	10

	Avicoli
	154
	4244


Dati: 5° censimento generale agricoltura - anno 2000

3.8 Strutture Pubbliche - Scolastiche - Ricettive

3.8.1 - Strutture Ricettive
	Nome
	Indirizzo
	Telefono
	Camere
	P.letto

	Hotel LAURINO
	Via Macerata
	0733-530500
	34
	150

	B. & B. SANGIUSTO
	Via San Giacomo
	0733.539638
	2
	5

	B & B VillaBore Chienti
	Via Ponte Chienti
	329.6163053
	2
	5

	B & B Ponterosa
	Via San Nicola
	0733.530690
	3
	6

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


3.8.2 - Strutture Scolastiche

	Istituto Comprensivo LORENZO LOTTO – M.S.GIUSTO 

	Grado
	n. classi
	Ins.
	Alunni
	Indirizzo
	Telefono

	Asilo Nido
	1
	4
	25
	Via Madonna di Loreto
	0733-837327

	Materna Torre
	2
	4
	55
	Via Torre – V.S.Filippo
	0733-837331

	Materna Valle
	1
	2
	28
	Via Valle
	0733-837334

	Materna

Campiglia
	3
	6
	84
	Via Campiglia
	0733-837332

0733 -837385

	Elementare
	15
	31
	336
	Via Circonvallazione
	0733-53193

	Media
	10
	35
	224
	Via Madonna di Loreto
	0733-837336

	
	
	
	
	
	


	SCUOLE PRIVATE 

	Grado
	n. classi
	Ins.
	Alunni
	Indirizzo
	Telefono

	Asilo –isola del tesoro 
	1
	4
	
	Via Ma scagni 29
	0733-539849

	Materna S. famiglia
	1
	2
	
	Via Recchi Cervinari
	0733-837258


3.9 - Popolazione non autosufficiente


Oltre alla suddivisione per fasce di età, un dato di essenziale importanza relativo allo studio della popolazione nell’ambito di un Piano di Emergenza è rappresentato dalla conoscenza del numero della popolazione invalida civile o non autosufficiente. La conoscenza di tali dati permette di organizzare in precedenza le eventuali operazioni di soccorso, predisponendo specifiche modalità di intervento e personale qualificato.
I dati della tabella di seguito riportata  illustrano il tipo di invalidità ed il  numero di persone che rientrano in tali categorie registrate nel Comune di M.S.GIUSTO.

	Tipo invalidità
	N°

	INVALIDI CIVILI 
	

	CIECHI
	

	SORDOMUTI
	

	
TOTALE INVALIDI
     
         


*) dati riferiti a popolazione invalida o non autosufficiente non ricoverata.

Presso la casa di riposo Comunale di Viale Giustozzi sono ospitati mediamente 35 anziani di cui gran parte non autosufficienti.

3.10 - Strutture Sanitarie

Il Comune di Monte San Giusto fa parte dell’Azienda A.U.S.L. n° 16 di Civitanova Marche. 

All’interno del Comune sono presenti 3 recapiti ambulatoriali e due farmacie.

	Struttura
	Titolare
	Indirizzo
	Telefono

	Ambulatorio


	Dott. BORDONI FRANCO
	VIA BARTOLINI

Ambulatorio OMNIA
	0733.837244

Ab.0733-53675

	Ambulatorio


	Dott. CONTI MAURO
	VIA BARTOLINI

Ambulatorio Omnia
	0733.837244

Ab. 0733.530424

	Ambulatorio


	Dott. D’AMICO ANDREA
	VIA BARTOLINI

Ambulatorio OMNIA
	0733.837244

	Ambulatorio


	Dott. PIANI ANTONIO
	Via Vittorio Emanuele
	0733-536920733-53583

	Ambulatorio
	Dott. BASTIANELLI ADRIANO
	VIA BARTOLINI

Ambulatorio OMNIA
	0733.837244

Ab. 0733.539255

	Ambulatorio medico pediatrico
	D.ssa Seri Antonietta
	Via Purità 123
	0733.837247

	Farmacia

GENTILI
	
	Corso della Costituzione 7
	0733.53124

ab. 0733.53422

	Farmacia

COMUNALE
	
	Via Ponte Chienti

VILLA SAN FILIPPO
	0733-837326

	AZIENDA USL


	Poliambulatorio
	Via Vittorio Emanuele
	0733-539808

	Azienda USL


	GUARDIA MEDICA
	Trodica di Morrovalle
	0733-225113

	AVIS
	
	Via Vittorio Emanuele
	0733-530247



	CROCE VERDE


	
	Viale Giustozzi
	0733-530448

	CASA DI RIPOSO


	
	Viale Giustozzi
	0733-837329

0733-837328

	LAB. ANALISI

CO.RI.B.
	
	Via Durastante 6
	0733-53117

	STRUTTURE SANITARIE DI ZONA

	OSPEDALE

PROVINCIALE
	MACERATA
	
	0733-2571

FAX 0733-257512

	OSPEDALE

 DI ZONA
	CIVITANOVA MARCHE
	
	0733.8231

FAX 0733-823356

	UFFICIO IGIENE
	CIVITANOVA MARCHE
	
	0733.823800

FAX 823815


3.11 – Approvvigionamento idrico

Il Comune di Monte san Giusto fa parte dell’ATO nr. 4 - Il servizio idrico potabile e l’approvigionamento idrico per una portata massima totale di circa 25 l/s è attualmente gestito da Tennacola S.p.A. Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico  avente una estensione complessiva sul territorio  comunale di circa 6,1 Km. E’ inoltre presente un impianto di captazione da subalveo ubicato in località Torrione, nel Comune di Monte Granaro che garantisce una portata di 10 l/s.

La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti dell’estensione di circa 44,7 km. L’erogazione idrica è assicurata da 3 serbatoi aventi un volume complessivo di 795 mc.
4 - CARTA DELL’EDIFICATO E DELLA RETE VIARIA

4.1 - Descrizione della Cartografia dell’Edificato e della Rete Viaria 

In questa tavola  è evidenziato il tessuto urbano del territorio comunale. Compatibilmente con l’approssimazione dovuta alla scala dell’elaborato, nella carta sono state evidenziate in verde le aree destinate ad attivita’ produttive formati principalmente da piccole e medie industrie e da artigiani.

Inoltre, è riportata la rete viaria, distinguendo la viabilità principale  Provinciale evidenziata a colori, da quella Comunale, costituita a volte da strade non asfaltate; si sono infine fornite informazioni su ponti, e viadotti.

Per quanto concerne l’edificato questo è rappresentato principalmente dalla residenza e da alcune aree in cui si concentrano gli insediamenti produttivi. Oltre al Capoluogo, nel quale risiede la maggior parte della popolazione, l’edificato di tipo residenziale si sviluppa soprattutto in corrispondenza delle arterie stradali principali,  e nella frazione Villa san Filippo.

Oltre alle vie di comunicazione principali, il territorio comunale è attraversato da numerose strade comunali e vicinali, alcune delle quali non asfaltate, che costituiscono la via di accesso alle abitazioni sparse e ai nuclei abitati.

Il quadro d’insieme della rete stradale, sia principale che secondaria, rappresenta un importante elemento nella pianificazione dei soccorsi: l’immediata individuazione di percorsi alternativi in caso di inagibilità di alcuni tratti stradali risulta fondamentale per la tempestività dei soccorsi stessi.

4.2 – ITINERARI ALTERNATIVI

Nella tavola 1 sono stati individuati alcuni itinerari alternativi che collegano Monte San Giusto ai comuni limitrofi utilizzando strade comunali.

Tali itinerari sono i seguenti:

1. Strada Comunale Bore Chienti – Collega il centro abitato di Villa San Filippo, S.P. FERMANA, con Corridonia – strada asfaltata di larghezza media 6 mt. con andamento parte semipianeggiante parte con pendenze comprese tra il 3 ed il 5%.

2. Strada comunale Villa San Filippo.  Collega la S.P. FERMANA attraversando il nucleo abitato di Villa San Filippo con la zona industriale piane Chienti di Montegranaro e quindi con la S.S. 77 nei pressi dell’uscita di Montecosaro e con Casette d’Ete. – strada asfaltata larghezza media 5 mt. totalmente pianeggiante.

3. Strada Comunale Madonna di Loreto – collega il centro abitato di M.S.Giusto con Montegranaro – asfaltato il tratto nel comune di M.S.Giusto – di ghiaia il tratto nel comune di Montegranaro – larghezza media 4,50 con pendenze fino al 8-9%;

4. Strada Comunale Madonna di Loreto – collega il centro abitato di Monte San Giusto con la zona industriale Villa Lucani di Montegranaro e quindi con la S.S. 77 uscita di Montecosaro. Strada asfaltata larghezza media 5 mt. con pendenze fino al 6%.

5. Strada Comunale Campiglia alta – collega la S.P. Monte San Giusto – Macina di Mogliano con Corridonia – strada asfaltata di larghezza media 5 mt con un tratto con pendenza elevata superiore al 10%.

6. Strada Comunale Campiglia bassa – collega la S.P. Monte San Giusto – Macina di Mogliano con Monte San Pietrangeli e Francavilla d’Ete. Strada asfaltata di larghezza media 4,50 mt. con pendenze fino al 6-7%.

7. Strada Comunale Piani Ete – collega la S.P. Monte San Pietrangeli con Francavilla D’ete e Monte san Pietrangeli ricollegandosi con la strada di cui al punto 6.

5 – EDIFICI  DI INTERESSE STORICO (tav. 7)


Nella tavola 7 sono riportati i vari edifici di interesse storico con l’indicazione della proprietà degli stessi:

1. Chiesa della Madonna di Pompei 
Via Macerata

Prop. Privata

2. Chiesa della Madonna delle Panette
Via Panette

Curia

3. Monumento ai Caduti


P.le Mazzini

Comune

4. Chiesa di Sant’Agostino

Piazza S.Agostino
Comune

5. Chiesa Collegiata S.Stefano

Via Garibaldi

Curia

6. Chiesa S.Maria In Telusiano

Via Tolomei

Curia

7. Palazzo Bonafede


Via Bonafede
Comune

8. Centro Maggiori



Via Garibaldi

Comune

9. Chiesa Monti Sala


Via Monti Sala
Curia

10. Chiesa S.M. della Purità

Viale Giustozzi
Comune

Particolare interesse ai fini di interventi relativi alla protezione civile in occasione di sisma sono gli edifici di cui ai numeri 6 e 8.

Nella Chiesa S.Maria In Telusiano è infatti contenuta la pala d’altare “la Crocifissione” dipinta da Lorenzo Lotto, mentre nel Centro Maggiori vi è una esposizione permanente di stampe e dipinti antichi.

6 – EDIFICI  DI INTERESSE PUBBLICO (tav. 8)

7. Principali ponti e viadotti del territorio comunale.

	
	Ubicazione 
	Tipologia Costruttiva
	Stato di conservazione dell’opera

	1
	SP 47 -
confine comunale M.S.GIUSTO

Morrovalle
	13 Campate in muratura e c.a.
	Struttura buona

Interamente ristrutturato anno 2003

FIUME CHIENTI (FOTO 1)

	2
	Sp 47

Ponte Bortolotto
	Una campata in muratura
	Buono stato di conservazione

Torrente CREMONE (foto 2)

	3
	S.P.47

Ponte Audiana
	Nr. 1 campata in  cemento armato
	Buono stato di conservazione 

Torrente affluente Cremone

	4
	S.P. M.S.PIETRANGELI
	N. 3 campate in muratura e c.a.
	Buono stato di conservazione

Fiume ETE MORTO

	5
	s.c. fonte audiana
	N. 1 campata in cemento armato 
	Ristrutturato anno 1995

Torrente CREMONE 

	6
	s.c. Madonna di Loreto
	N. 7 campate in muratura 
	Struttura buona .   Una sola campata interessata dal corso d’acqua. Presenza di vegetazione nell’alveo e sulle sponde. 

In caso di prolungate precipitazioni la sede viabile può venire sommersa determinando la chiusura al traffico della strada. Torrente CREMONE (foto 3)

	7
	s.c. Madonna di Loreto
	1 campata c.a.
	Struttura discreta

	8
	s.c. Piani ete
	N. 1 campata in  muratura
	Discreta

	9
	s.c. Fonte Ancona
	Nr. 3 campate in c.a.
	Discreta. Presenza di vegetazione nell’alveo e sulle sponde.
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foto 1 – P1- Ponte sulla S.P. 46 FERMANA – Fiume Chienti – loc. Villa San Filippo
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foto 2 – P2 - Ponte sulla S.P. 46 FERMANA – Torrente Cremone – loc. Villa San Filippo
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foto 3 – P6 – Ponte sulla s.c. Madonna di Loreto – Torrente Cremone – loc. V.S.Filippo

7.1 Ubicazione dei principali ponti.

PARTE TERZA
INDIVIDUAZIONE DEGLI SCENARI DI RISCHIO

Rischio idrogeologico

Stralcio P.A.I.

Documento P.C. collasso dighe

Rubrica telefonica dighe
Rischio sismico

7 - Rischio Idrogeologico

7.1 - Frane 
Una delle attività principali nell’ambito del Rischio Idrogeologico è l’individuazione delle aree soggette a fenomeni franosi.

Le varie tipologie dei fenomeni franosi, la loro distribuzione geografica ed il grado di attività sono strettamente connesse sia alle situazioni litostrutturali e morfologiche che caratterizzano il nostro territorio, che alle variazioni climatiche.

Molteplici sono comunque i fattori che possono contribuire a rendere instabile un pendio: l’assetto stratigrafico, l’erosione al piede, sovraccarichi, alterazione, azioni sismiche, tettonica, regime delle pressioni interstiziali, l’azione antropica e non ultimo il regime termo - pluviometrico dell’area.

Pertanto l’individuazione delle principali aree interessate da movimenti franosi è uno degli obbiettivi prioritari delle attività connesse all’elaborazione del Piano di Emergenza, per la definizione degli scenari di rischio.

7.1.1 - Metodologia

Per la mappatura delle aree in frana, si è provveduto in prima fase alla ricerca ed individuazione di tutte le aree interessate da movimenti gravitativi, utilizzando le informazioni contenute nello studio condotto dal geologo Lorena Tarini relativo al territorio del Comune in occasione della redazione del P.R.G. La ricerca è stata integrata attraverso le indicazioni contenute nello studio relativo all’Individuazione delle aree del territorio regionale potenzialmente soggette a fenomeni franosi e valutazione del rischio, condotto nell’ottobre ’96 dalla Regione Marche - Servizio Protezione Civile e nella Carta delle aree soggette a fenomeni franosi a sc. 1:25.000 ad esso allegato.

 In secondo luogo si è proceduto ad acquisire informazioni presso i Servizi Decentrati OO.PP. e Difesa del Suolo .

Tutte queste segnalazioni sono poi state verificate direttamente sul terreno per quindi essere trasposte su apposite schede di riferimento, nelle quali vengono trascritte tutte le informazioni necessarie a definire il grado di rischio.

Parallelamente, tutti gli eventi franosi sono stati individuati e cartografati a scala 1:10.000 e contrassegnati con una sigla nella quale viene riportato: il Comune, il numero d’ordine progressivo della frana ed il Grado di Rischio.

 7.1.2. Aree soggette a pericolosità e a rischio idraulico in quanto inondabili da piene

fluviali delle aste principali assimilabili ad eventi con tempi di ritorno fino a 200 anni.

Per la delimitazione di tali aree, in attesa del completamento degli studi specifici di

settore, sono state assunte le informazioni relative a fenomeni già censiti nelle

Mappe del rischio idraulico elaborate dal Servizio Protezione Civile della Regione

Marche nell’ambito delle attività di propria competenza; tali aree a livello di

pericolosità unico, individuate su basi storico-geomorfologica sono state assimilate

alle aree ad alta e a moderata probabilità di inondazione come definite nel

D.P.C.M. 29.09.98 contenente gli indirizzi per l’individuazione delle aree a rischio.

Parimenti sono state acquisite le informazioni e relative perimetrazioni contenute

nel Piano straordinario delle aree a rischio molto elevato di cui alla L. 267/98,

approvato dal Consiglio Regionale con Deliberazione Amministrativa n° 300 del

29.02.2000 ed attuato con Deliberazione della Giunta Regionale n. 2701

dell’11.12.2000;

le aree a pericolosità idraulica sopra descritte sono state suddivise in tronchi fluviali

omogenei, con criteri comprendenti morfologia dell’alveo, presenza di opere

trasversali ed elementi a rischio; in ogni singolo tronco fluviale omogeneo così

individuato è stato attribuito un livello di rischio, articolato in quattro classi, riferito

agli elementi esposti contenuti in una matrice di analisi. Alle classi di rischio

individuate (da R4 a R1) sono associabili le definizioni contenute nel D.P.C.M.

29.09.98 sopra citato.

7.2 - Esondazioni

Analogamente alle aree in frana, l’individuazione delle aree soggette a fenomeni di esondazione all’interno dei bacini idrografici, è stato uno degli obiettivi fondamentale delle attività connesse al piano di Emergenza svolte nell’ambito della previsione e prevenzione del Rischio Idrogeologico.

La loro delimitazione consente infatti di definire preventivamente gli scenari di evento, la quantificazione del valore esposto ed una valutazione preliminare del rischio, per giungere successivamente alla programmazione degli interventi e delle azioni da porre in essere per la riduzione del rischio stesso, attraverso una attività di prevenzione ed emergenza.

Gli studi e le analisi sono state condotte secondo i criteri e le linee guida proposte dal Gruppo Nazionale Difesa Catastrofi Idrogeologiche (G.N.D.C.I.) del Dipartimento per il Coordinamento della Protezione Civile, utilizzando studi ed informazioni ricavate da indagini condotte nell’ambito di progetti finalizzati dello stesso G.N.D.C.I. (Progetti V.A.P.I.: Valutazioni Piene in Italia e A.V.I.: Aree Vulnerate in Italia).

7.2.1 - Metodologia

Per l’individuazione delle aree rischio esondazione sono state utilizzate le informazioni contenute nello studio condotto dalla Regione Marche - Servizio Protezione Civile nell’ottobre ’96, che si basa sui dati ricavati dagli Annali del Servizio Idrografico Italiano - Sez. di Bologna (1916 - 1978), le informazioni reperite dai servizi decentrati OO.PP. e Difesa del Suolo e le informazioni ricavate dallo studio A.V.I. precedentemente menzionato. In particolare è stata utilizzata la “Carta della pericolosità e del rischio esondazione” prodotta in scala 1:25.000, unitamente alla “Carta geomorfologica” a scala 1:10.000 allegata al P.R.G. del Comune di M.S.GIUSTO.

In un secondo momento, attraverso sopralluoghi sul territorio, è stata effettuata un’analisi di tipo morfologico di alcuni tratti di aste fluviali, evidenziando le aree più depresse o alcune situazioni critiche in concomitanza di notevoli restringimenti della sezione fluviale.

7.3 - Carta Geolitologica con ubicazione dei rischi idrogeologici (Tav. 3)


La carta geolitologica è stata rielaborata daL Geologo Lorena Tarini nel 2003; le informazioni precedentemente acquisite sono state aggiornate  sulla base delle indicazioni fornite dall’Ufficio Tecnico ed integrate con verifiche dirette sul terreno, allo scopo di controllare l’evoluzione dei fenomeni censiti in precedenza e di individuarne eventualmente dei nuovi. 

Le aree di versante in condizioni di dissesto sono distinte in base ai livelli di rischio, secondo la procedura definita nel PAI.

Nel territorio comunale di Monte S. Giusto non sono state rilevate aree in condizioni di dissesto molto elevato, mentre si riscontrano tre aree, ubicate sul versante settentrionale del capoluogo, che per le loro caratteristiche, possiedono un grado di rischio elevato, in quanto lambiscono il centro abitato, nella loro porzione di monte.

Le altre aree di versante interessate da dissesti, sono sparse nell’intero territorio comunale, ricadendo essenzialmente in zona agricola; dette aree sono caratterizzate prevalentemente da deformazioni plastiche, che interessano quindi la porzione più superficiale del terreno, tali da assegnare a queste aree un rischio medio o moderato.
2 – Piana alluvionale: aree esondabili

La località di Villa S. Filippo insiste sulla piana alluvionale del F. Chienti in  destra idrografica; dall’esame delle carte si evince che una limitata porzione del territorio ricade all’interno di un’area esondabile, a rischio medio (R2), nello specifico corrisponde all’area di pertinenza fluviale, localizzata a ridosso delle sponde dell’alveo del Fiume Chienti, lato destro.

All’interno di questa area non sono previste aree di espansione urbanistica, da rilevare però la presenza dell’impianto di depurazione comunale.

 - Metodologia P.A.I. 

Aree soggette a pericolosità e a rischio idrogeologico gravitativo per fenomeni

franosi individuate sulla base di una ricognizione delle informazioni specifiche

contenute negli strumenti urbanistici comunali, nei PTC provinciali e in altri studi

specifici di settore già elaborati (C.A.R.G., S.C.A.I., RIM, Studi GNDCI); ai fenomeni

censiti è stato attribuita una pericolosità graduata su quattro livelli definiti in base

alla tipologia del fenomeno e al relativo stato di attività come risultanti dalla

omogeneizzazione e classazione della documentazione acquisita.

- Alle aree a pericolosità idrogeologica sopra descritte è stato attribuito un livello di

rischio, articolato in quattro classi, riferito agli elementi esposti contenuti in una matrice

di analisi che considera i dati sulla pericolosità e sulla base degli elementi esposti

desunti da osservazioni a “video” di cartografia aereofotogrammetrica (volo AIMA 97).

Alle classi di rischio individuate (da R4 a R1) sono associabili le definizioni contenute nel

D.P.C.M. 29.09.98 sopra citato.

n linea generale l’articolato normativo propone, per le aree in cui l’attuale stato

delle conoscenze evidenzia un livello di pericolosità elevata o molto elevata, il

mantenimento dell’attuale edificato e una notevole limitazione alle previsioni

edificatorie degli strumenti urbanistico–territoriali, prevedendo nel contempo, per

alcune zone urbanistiche, una procedura di intesa per la verifica della loro

compatibilità con la pericolosità dell’area.

- Si richiama il fatto che le aree a rischio di esondazione sono state perimetrate con

riferimento ad un unico livello di pericolosità considerato “elevato” e/o “molto

elevato” ed assimilabile a piene con tempi di ritorno pari a 200 anni; A livelli di
R1 rischio moderato P1 pericolosità moderata

R2 rischio medio P2 pericolosità media

R3 rischio elevato P3 pericolosità elevata

R4 rischio molto elevato P4 pericolosità molto elevata

A seguito della fase di osservazione al P.A.I. in prima adozione, il quadro di sintesi delle

situazioni a rischio che risulta dalla applicazione della metodologia sopra descritta ai

bacini idrografici di rilievo regionale del P.A.I. in adozione definitiva è il seguente:
Compatibilmente con lo stato delle conoscenze, il PAI definisce criteri di quantificazione

del rischio che hanno consentito l’avvio, per le diverse tipologie di dissesto e/o degli

elementi fisici esposti al rischio, di una valutazione dell'entità del rischio stesso basata sui

seguenti parametri:

Pericolosità: definita come probabilità che il dissesto si manifesti entro un tempo

predefinito con la suddetta intensità, da valutarsi unitamente ad altri fattori determinabili

in funzione dello specifico dissesto oggetto di valutazione;

Valore degli elementi a rischio: definito come valore non solo economico (convenzionale

e predefinito dal piano stesso) di elementi fisici omogenei soggetti alla medesima

tipologia di dissesto, e che quindi devono risultare esposti ai fenomeni;

Vulnerabilità: definita come percentuale del valore dell'elemento fisico che si stima possa

essere persa nel caso l'elemento stesso sia esposto ad un definito dissesto.
Con il dettaglio raggiungibile con gli elementi di conoscenza acquisiti in fase di

predisposizione delle misure di salvaguardia del “Piano Straordinario” di cui alla L. 267/98

ed integrati dalle ulteriori azioni conoscitive del PAI sopra descritte, la definizione dei livelli

di rischio tiene conto:

- per i fenomeni di esondazione: della pericolosità definita su base storico geomorfologica

ed assimilabile ad eventi con tempi di ritorno pari a 200 anni in

relazione ai beni esposti;

- per i fenomeni franosi: del grado di attività del fenomeno e della sua tipologia in

relazione ai beni esposti.

La definizione dei livelli di rischio fa quindi riferimento alla valutazione del danno atteso in

relazione alla tipologia di dissesto ed agli elementi a rischio considerati.

Le specifiche tecniche per la individuazione e perimetrazione delle aree a rischio e per la

valutazione del livello dì rischio cui le diverse aree sono sottoposte, sono quelle dedotte

nell’ambito delle attività di perimetrazione e di apposizione delle misure di salvaguardia

di cui alla stessa legge 267/98, opportunamente integrate secondo la metodologia di

valutazione esposta in allegato allo schema di progetto di piano esaminato dal Comitato

Istituzionale in data 23 marzo 2001 (schede e metodologia di valutazione del grado di

pericolo e rischio idrogeologico del territorio), integrate da successivi approfondimenti

specifici ed in particolare durante la fase delle osservazioni al P.A.I. adottato.

Il PAI indica per ogni Comune e per ogni bacino idrografico che interessa il Comune, la

esistenza o meno di rischio idrogeologico distinguendo il rischio idraulico ed il rischio da

frana e valanga.
E’ stato poi effettuato un lavoro di omogeneizzazione delle informazioni ricevute ed

inserite. Ciò ha consentito di attribuire ad ogni area a rischio idrogeologico, riportandoli

sia graficamente che nel data base associato, i parametri fondamentali:

- per le aree censite come dissesto gravitativo (frana) sono stati contestualmente distinti

in classi entrambi i parametri “pericolosità“ e “rischio”;

- per le aree individuate a rischio idraulico o da valanga, la cui perimetrazione si

riferisce per definizione ad una pericolosità comunque “elevata” o “molto elevata”,

sono state distinte le sole classi di “rischio”.

Ad ogni area è stato associato un codice in modo da identificare un fenomeno di

dissesto in maniera univoca nel territorio.

Alcune fonti, da cui sono stati importati i poligoni, hanno trattato in maniera omogenea le

aree di dissesto contigue caratterizzate dallo stesso grado di rischio e pericolosità.

Pertanto, in pochi casi, il codice identificativo è riferito a più aree vicine, caratterizzate

comunque dallo stesso grado di rischio e di pericolosità. La vicinanza delle aree e

l’omogeneità degli attributi (“rischio” e “pericolosità”) consentono comunque di

identificare in maniera univoca il fenomeno nel territorio.

In merito ai dati relativi alla cartografia si elencano le seguenti informazioni:

Scala di perimetrazione: 1:10.000,

Scala di pubblicazione: 1:25.000,

Base cartografica utilizzata: ortofoto AGEA con sovrapposte le curve di livello della

Regione Marche,

Sistema cartografico di riferimento: Gauss-Boaga Ellissoide ED50.
Sulla base delle informazioni riportate dalle fonti per ogni singola

perimetrazione acquisita, si è provveduto alla compilazione della

tabella del data-base informativo in cui ad ogni dissesto è stata

associata, riferendosi alla classificazione proposta da Varnes (1978), la

specifica tipologia, comunque ricadente in una delle seguenti classi:

−crollo (CR);

−debris flows – frana di detrito (DF); mud flow – colata di fango (MF);

−scivolamento o scorrimento (SC);

−colamento (CO);

−deformazione gravitativa profonda di versante (DGPV);

−frana complessa (FC);

−soliflusso (SO) (vi sono accorpati processi morfodinamici quali

deformazioni plastiche e reptazioni dovute alla gravità).

Per quanto riguarda lo stato di attività, i dissesti sono stati distinti in:

−attivi (A);

−inattivi (I);

−quiescenti (Q);

−relitti (R).
La definizione di tali classi di “stato di attività” è derivata anche in questo caso

dall’eterogeneità delle fonti consultate (come già evidenziato, prodotte in tempi

diversi, con finalità differenziate e con metodologie disomogenee). Ciò può

comportare in alcuni casi che le definizioni adottate dalle fonti, ed assunte nelle

cartografie, debbano essere considerate suscettibili di verifica ed

approfondimento.

In particolare si evidenzia ad esempio che alcuni fenomeni indicati nelle fonti

come “crolli inattivi” o “crolli quiescenti” – definizioni apparentemente

incongruenti o contraddittorie- sono stati comunque considerati nella procedura

di attribuzione del grado di pericolosità Pn e di rischio Rn in quanto indicativi di

uno stato complessivo su cui porre una certa attenzione.

Tale valutazione è stata adottata supponendo che il rilevatore avesse inteso

sottolineare che, pur non constatandosi fenomeni in atto al momento del rilievo, il

contesto del versante di riferimento presentava condizioni strutturali e giaciturali

in grado di produrre l’attivazione di nuovi fenomeni più o meno localizzati

nell’ambito di cicli stagionali a breve termine.

Per analogia le stesse considerazioni sono state sviluppate per le altre tipologie

relative a fenomeni quiescenti, relitti o inattivi.

Nel data base è stata inoltre riportata la fonte di provenienza del dato (anche

multipla, in caso di provenienza da più fonti).

Con successiva interrogazione del GIS si è integrato il data-base associando ad

ogni singolo fenomeno i seguenti dati:

−un codice identificativo;

−l’estensione;

−il bacino di appartenenza;

−il comune e la località;

−le coordinate geografiche.
Attribuzione preliminare del grado di pericolosità “Pn”

Per quanto concerne l’analisi critica del dissesto, ad ogni perimetro con

associata tabella dati è stato attribuito un indice di pericolosità, dipendente

sostanzialmente da tipologia e stato di attività, sulla base dello schema seguente:

	Definizione grado

di Pericolosità
	Indice di

Pericolosità
	Tipologia Frane (secondo VARNES)



	MOLTO ELEVATA
	P4
	Crollo attivo

Debris flow/Mud flow



	ELEVATA
	P3
	Crollo quiescente - Crollo inattivo

Scivolamento / Colamento attivo

Frana complessa attiva



	MEDIA
	MEDIA
	Scivolamento / Colamento quiescente

Colamento / Frana complessa quiescente

D.G.P.V attiva

Soliflusso

	MODERATA
	P1
	Scivolamento / Colamento inattivo

Frana complessa inattiva

D.G.P.V quiescente o inattiva

Soliflusso




Si è quindi ritenuto, sostanzialmente in base all’intensità dell’evento (tipologia e

stato di attività indicate dalle fonti utilizzate), di attribuire ad ogni singolo

fenomeno una classe di pericolosità seguendo il seguente schema:

−fenomeni ricadenti nella tipologia del crollo (CR), delle colate di

detrito “debris flow”) (DF) e delle colate di fango “mud flow” (MF):

classe di pericolosità P4;

−fenomeni di soliflusso (SO): classe di pericolosità P1 o P2 in base

all’estensione ed alla suscettibilità di interessare i beni coinvolti (reti

infrastrutturali quando presenti); per quanto riguarda la classificazione

dei soliflussi, alcuni fenomeni (n. 3) sono stati riclassificati come crolli

(CR – n. 1) o come scivolamenti attivi (SC – n. 2) a seguito di

sopralluoghi eseguiti d’ufficio o durante l’istruttoria relativa a

segnalazioni dei Comuni.
Attribuzione preliminare del grado di rischio “Rn”

L’attribuzione del rischio è stata eseguita con l’ausilio della piattaforma GIS, sulla

base delle acquisizioni cartografiche esistenti, con riferimento a:

−pericolosità;

−specifiche indicazioni fornite dagli enti in occasione delle segnalazioni

o di eventuale successivo sopralluogo;

−studi geologici specifici, ove disponibili;

−esposizioni dei beni pubblici e privati e del patrimonio storico,

ambientale e culturale, con distinzione di priorità in base ad una stima

sintetica della vulnerabilità degli stessi e della possibilità di

coinvolgimento di persone; l’esposizione in questa fase è stata

valutata attraverso l’interpretazione delle foto aeree dell’AIMA (1997),

senza considerare le previsioni urbanistiche o i progetti in corso di

nuove infrastrutture ed impianti tecnologici, a cui si rimanda in sede di

mosaicatura dei piani regolatori aggiornati.

I gradi di rischio, stimati dall’incrocio tra il livello preliminare di pericolosità e

l’esposizione di beni potenzialmente coinvolgibili dal dissesto (edifici, infrastrutture

e popolazione), corrispondono alle definizioni di “rischio” contenute nel D.P.C.M.

29.09.1998, legate sostanzialmente alle interferenze dei dissesti gravitativi con il

territorio antropizzato:
−R1: RISCHIO MODERATO, ossia marginali danni sociali, economici ed al

patrimonio ambientale;

−R2: RISCHIO MEDIO, ossia possibili danni minori agli edifici, alle

infrastrutture ed al patrimonio ambientale che non pregiudicano

l’incolumità delle persone, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle

attività economiche;

−R3: RISCHIO ELEVATO, ossia possibili problemi all’incolumità delle persone,

danni funzionali agli edifici ed alle infrastrutture con conseguente

inagibilità degli stessi, interruzione delle attività socio-economiche e

danni rilevanti al patrimonio ambientale.

−R4: RISCHIO MOLTO ELEVATO, ossia possibile perdita di vite umane e lesioni

gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture ed al

patrimonio ambientale, distruzione di attività socio-economiche.

	Tipologia Frane

(secondo VARNES
	Grado di

Pericolosità

attribuito
	Indice di

Pericolosità
	Grado di

Rischio

attribuito



	Crollo attivo

Debris flow

Mud flow


	MOLTO ELEVATA
	P4
	R max = R4

	Crollo quiescente

Crollo inattivo

Scivolamento attivo

Colamento attivo

Frana complessa attiva
	ELEVATA
	P3
	R max = R4

	Scivolamento quiscente

Colamento quiescente

Frana complessa quiescente

D.G.P.V. attiva

Soliflusso
	MEDIA
	P2
	R max = R3



	Scivolamento inattivo

Colamento inattivo

Frana complessa inattiva

D.G.P.V quiescente o inattiva

Soliflusso
	MODERATA
	P1
	R max = R2



TAVOLA 4



 TAV. 4B - VILLA SAN FILIPPO

7.3.1 - Descrizione dei rischi


La maggior parte delle frane cartografate sono tipo colamento o scivolamento, in linea di massima quiescenti e risultano generalmente con rischio trascurabile o basso in quanto non creano danni ad aree con presenza di edifici e servizi.

Il movimento gravitativo indicato dalla sigla “F-19-0184” costituisce un caso di frana  di particolare interesse per il presente piano in quanto interessa una zona popolosa del centro abitato. A questo movimento è stato associato il massimo grado di rischio (R3) in quanto la frana e’ in attività ed è classificata come tipologia SC (scivolamento) con coefficiente di pericolosità massimo pari a P3.

Le vie ricadenti nell’area di frana sono le seguenti:

1. Via Parini




residenti al 30.11.2004
39 

2. Via Pascoli




residenti al 30.11.2004
135

3. Via Carducci




residenti al 30.11.2004
80

4. Via Leopardi




residenti al 30.11.2004
42

5. Via Circonvallazione (IN PARTE)

residenti al 30.11.2004
65


Lungo le aste fluviali principali non sono stati rilevati fenomeni gravitativi in atto tali da rappresentare un potenziale rischio per le aree limitrofe.

Dall’analisi dell’andamento delle precipitazioni negli ultimi decenni, si è constatato che la quantità di pioggia che cade mediamente in un anno è pressoché costante, anche se negli ultimi anni è stato evidenziato un cambiamento nella distribuzione temporale delle piogge: infatti sono state registrate precipitazioni di notevole intensità concentrate in periodi estremamente brevi, che si alternano a lunghi periodi poco piovosi. L’eccezionalità di questi eventi potrebbe causare un  aumento della portata massima di acqua e un abbassamento dei tempi di ritorno attuali aumentando il grado di rischio.

7.4 – ROTTURA DIGHE


La parte nord del territorio comunale in parte occupata dal centro edificato della frazione Villa San Filippo e‘ un’ AREA INTERESSATA DAL COLLASSO DELLA DIGA e cioe’un’area nella quale le variazioni di profondità o velocità dell’acqua  del bacino del Chienti a causa del collasso della diga sono tali da rendere possibili perdite di vite o danni alle cosa e all’ambiente.


Per collasso della diga si intende, nel contesto della sicurezza delle dighe, la perdita dell’integrità strutturale e in alcuni casi il rilascio incontrollato del  contenuto del serbatoio.


Sul bacino del fiume Chienti, a monte del Comune di Monte San Giusto, esistono 4 bacini artificiali:

1. La diga di Polverina nel Comune di Camerino (n. arch. S.N.D. 1015)

2. La diga di Borgiano nei comuni di Serrapetrona e Caldarola (n.arch. S.N.D. 483)

3. La diga di Le Grazie nel comune di Tolentino  (n.arch. S.N.D. 992)

4. La diga di Fiastrone nel comune di Fiastra (n.arch. S.N.D. 461)


All’altezza dell’abitato di Villa San Filippo, in caso di collasso della diga di Fiastrone, distante 59.060 ml, e’ prevista l’arrivo di un’onda di piena entro 179 minuti dall’evento.  L’altezza dell’onda di piena attesa è pari a 3,92 mt. (dati ENEL 1991).


In caso di allerta per  collasso diga la popolazione residente nell’area evidenziata nella sottostante planimetria (tav.5)  dovrà essere evacuata. 

TAV 5. - AREA DI EVAQUAZIONE PER COLLASSO DIGA


	sezione
	Distanza dalla diga

metri
	Tempo di arrivo

minuti
	Altezza dell’onda

metri

	63
	57.683
	169,7
	3,39

	64
	59.060
	179,4
	3,92

	65
	62.002
	200,6
	2,45

	66
	63.829
	212,1
	3,6

	67
	65.572
	223,7
	3,34

	68
	66.832
	231,9
	2,98

	69
	68.612
	245,5
	2,63

	70
	70.321
	260,0
	2,39

	71
	71.968
	275,2
	2,55



Ai sensi del punto 6 della Circolare PCM 19 marzo 1996, n. DSTN 2/7019 – pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 2.5.1996 n° 101 -  il Segretariato Generale Dipartimento per i Servizi Tecnici Nazionali, Servizio Nazionale Dighe,  ha predisposto la rubrica telefonica che tutti gli Enti e le autorità interessate devono conservare e tenere costantemente aggiornato.


Il Comune di Monte San Giusto, trovandosi a valle delle quattro dighe interessanti il bacino idrografico del Chienti, e’ presente in tutte e quattro le rubriche telefoniche che vengono di seguito riportate. 


In caso di variazione dei numeri telefonici relativi al Comune di Monte San Giusto dovrà esserne data comunicazione a tutti gli altri enti ed organismi indicati nella rubrica stessa.


Oltre alle rubriche di seguito viene riportato il documento di protezione civile che riguarda il pericolo determinato dalla rottura della diga del Fiastrone.

	LOCALE DI GUARDIA PRESSO LA DIGA DI POLVERINA SUL FIUME CHIENTI (MC)

Tel e fax: 0737/46126

	AMMINISTRAZIONE

ENTE / SOCIETA’ / AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO

UFFICIO
	TELEFAX

UFFICIO
	TELEFONO   ABITAZIONE

	Enel S.p.A.

Legale rappr. Del gestore
	Direttore della unita’ di business Montorio

Ing. A.Marini
	0861/591788
	0861/592154
	REPERIBILE al 0861/591705

Mediante posto  teleconduzione di Montorio

329-6688767

	“
	Ingegnere responsabile

Ing. Riccardo Zappalà
	06/5104.6518
	06/51046067
	REPERIBILE al 06/86215756

Mediante posto  teleconduzione di Montorio

329.5947887

	Enel S.p.A.

Capo della gestione tecnica
	Capo Area Operativa

P.I. L. Ricci
	0861/591641
	0861/592154
	REPERIBILE al 0862/316016

Mediante posto  teleconduzione di Montorio

328/6156378

	Enel S.p.A.

 Sostituto dell’ing. responsabile
	Ing. A Cherubini
	0871/574230
	0871/574011
	REPERIBILE al 0744/994046

Mediante posto  teleconduzione di Montorio

329/6688769

	Enel S.p.A.

Personale Tecnico Qualificato
	Reperibile di turno mediante P.T. di Montorio
	0861/598655
	0861/598674
	P.T. di Montorio

	Enel S.p.A.
	Personale di guardiania
	0737/46126
	
	

	“
	Personale di turno del P.T.

Di Montorio al Vomano
	0861/598655
	0861/598674
	

	Gestore Diga di Valle Le Grazie

ASSM
	Centro operativo Ributino
	0733/956030
	0733/961469
	

	Prefettura di MACERATA
	
	0733/25411
	0733/254636
	

	Comando carabinieri di Camerino
	
	112

0737/632568

0737/632614
	0737/632568
	

	Forze di Polizia

Questura di Macerata
	
	113

0733/25411
	
	

	Comando Provinciale VV.F.

Macerata
	
	115

0733/279411
	0733/230222
	

	Corpo Forestale dello Stato

Coord. Prov.le Macerata
	
	0733/235403
	0733/235404
	

	Sindaco di:

CAMERINO

FIASTRA

PIEVEBOVIGLIANA

SERRAPETRONA

CALDAROLA

BELFORTE DEL CHIENTI

TOLENTINO

POLLENZA

MACERATA

CORRIDONIA

MONTE SAN GIUSTO

MORROVALLE
	
	0737/636245

0737/52112

0737/44126

0733/908321

0733/905529

0733/951011

0733/9011

0733/549981

0733/2561

0733/433225

0733/839011

0733/221402
	0737/630423

0737/52570

0737/44098

0733/908321

0733/905208

0733/951011

0733/901360

0733/549069

0733/256200

0733/432768

0733/837324

0733/221153
	

	Rubrica telefonica
	n.arch. S.N.D.
	Rev.
	Data
	Pagine

	DIGA DI POLVERINA (MC)
	1015
	2
	26.3.99
	1 di 2


RUBRICA TELEFONICA (art. 5, comma 2 circolare PCM 19.3.1996 n. DSTN/2/7019)

	AMMINISTRAZIONE

ENTE / SOCIETA’ / AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO

UFFICIO
	TELEFAX

UFFICIO
	TELEFONO   ABITAZIONE

	MONTECOSARO

MONTEGRANARO

S.ELPIDIO A MARE

CIVITANOVA MARCHE

PORTO S. ELPIDIO

	
	0733/560711

0734/890756

0734/81961

0733/8221

0734/9081
	0733/560722

0734/889991

0734/819605

0733/822295

0734/909783
	

	Servizio Nazionale Dighe- Roma
	Dott. Enrico Pratt
	06/44442643
	06/4957944


	335/8186984

	Ufficio periferico S.N.D. di

PERUGIA
	Funzionario Incaricato:

Ing. Emanuele Coltura

sostituto in assenza:

Ing. Paolo Checcarelli

Dirigente Ufficio

Ing. Giuliano GRAZIOLI
	075/5837350
	075/5837358
	075/5181189

075/5729019

075/5008781

	Autorità di bacino competente
	Regione Marche

Centralino
	071/22981
	
	

	Ufficio Periferico del Servizio

Idrografico e Mareografico Naz.

Di Bologna
	
	051/248722

051/248221
	051/252127
	

	Amministrazione competente

Per il servizio di Piena: serv. oper.

Difesa suolo di Macerata
	
	0733/239136
	0733/239100
	

	Sala Operativa D.S.T.N.

(fra cui il serv. naz. Dighe)


	Resp. Ing. Antonio Rusconi
	06/44442465

06/4466420
	06/4466392
	330/886323

	Ministero degli Interni – Direzione generale della Protezione Civile e dei servizi Antincendio


	
	06/4818425

06/4817317

06/483525
	06/4814695
	

	Dipartimento della Protezione Civile – ROMA


	SALA OPERATIVA
	06/6820265-6-7

06/68201
	06/68897689

06/6820360
	


	LOCALE DI GUARDIA PRESSO LA DIGA DI BORGIANO SUL FIUME CHIENTI (MC)

tel. 0733/905109

	AMMINISTRAZIONE

ENTE / SOCIETA’ / AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO

UFFICIO
	TELEFAX

UFFICIO
	TELEFONO   ABITAZIONE

	Enel S.p.A.
	Rappresentante legale

Ing. Romano Bertolino
	0744/495271
	
	

	“
	Ingegnere responsabile

Ing. Riccardo Zappalà
	06/85096502
	06/85096520
	Vedi P.T.

Montorio al V.

	“
	Sostituto dell’ing. Respons

Ing. Giuseppe D’urso
	0736/293520
	0736/293514
	“

	Enel S.p.A. Capo Nucleo

 Idroelettrico Ascoli Piceno
	P.I. Onorio Onori
	0736/293550
	0736/293514
	“

	Enel S.p.A.
	Personale di guardiania
	0733/905109
	
	

	“
	Personale di turno del P.T.

Di Montorio al Vomano
	0861/598655
	0861/598674
	

	Prefettura di MACERATA
	
	0733/25411
	0733/254636
	

	Comando carabinieri di CALDAROLA
	
	112

0733/905113
	
	

	Forze di Polizia

Questura di Macerata
	
	113

0733/25411
	
	

	Comando Provinciale VV.F.

Macerata
	
	115

0733/279411
	0733/230222
	

	Corpo Forestale dello Stato

Coord. Prov.le Macerata
	
	0733/235403
	0733/235404
	

	Sindaco di:

SERRAPETRONA

CALDAROLA

BELFORTE DEL CHIENTI

TOLENTINO

POLLENZA

MACERATA

CORRIDONIA

MONTE SAN GIUSTO

MORROVALLE

MONTECOSARO

MONTEGRANARO

S.ELPIDIO A MARE

CIVITANOVA MARCHE

PORTO S. ELPIDIO


	
	0733/908321

0733/905529

0733/951011

0733/9011

0733/549981

0733/2561

0733/433225

0733/839011

0733/221402

0733/865022

0734/890756

0734/810700

0733/8221

0734/9081
	0733/908321

0733/905808

0733/951011

0733/901360

0733/549069

0733/256200

0733/432768

0733/530505

0733/221153

0734/889991

0734/810700

0733/822295

0734/909783
	

	Ufficio periferico S.N.D. di

PERUGIA
	Funzionario Incaricato:

dr. R.SALVUCCI

sostituto in assenza:

dr.L. Lupini

Dirigente Ufficio

Ing. Giuliano GRAZIOLI


	075/5837350
	075/5837358
	338/9137844

075/5899878

075/5008781



	Rubrica telefonica
	n.arch. S.N.D.
	Rev.
	Data
	Pagine

	DIGA DI BORGIANO (MC)
	0000483
	2
	26.03.1999
	


RUBRICA TELEFONICA
(art. 5, comma 2 circolare PCM 19.3.1996 n. DSTN/2/7019)

	AMMINISTRAZIONE

ENTE / SOCIETA’ / AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO

UFFICIO
	TELEFAX

UFFICIO
	TELEFONO   ABITAZIONE

	Autorità di bacino competente
	Regione Marche

Centralino
	071/22981
	
	

	Gestore diga di LE GRAZIE
	A.S.S.M. Tolentino

Centro operativo Ributino
	0733/956030
	0733/961469
	

	Servizio Nazionale Dighe- Roma
	Dott. Enrico Pratt
	06/44442643
	06/4957944


	335/8186984

	Ufficio Periferico del Servizio

Idrografico e Mareografico Naz.

Di Bologna
	
	051/248722

051/248221
	051/252127
	

	Amministrazione competente

Per il servizio di Piena: serv. oper.

Difesa suolo di Macerata
	
	0733/239136
	0733/239100
	

	Sala Operativa D.S.T.N.

(fra cui il serv. naz. Dighe)


	Resp. Ing. Antonio Risconi
	06/44442465

06/4466420
	06/4466392
	330/886323

	Ministero degli Interni – Direzione generale della Protezione Civile e dei servizi Antincendio


	
	06/481825

06/4817317

06/483525
	06/4814695
	

	Dipartimento della Protezione Civile – ROMA


	SALA OPERATIVA
	06/6820265-6-7

06/68201
	06/68897689

06/6820360
	


	DIGA DI FIASTRONE SUL TORRENTE FIASTRONE tel/fax casa di guardia: 0737-52114

	AMMINISTRAZIONE

ENTE / SOCIETA’ / AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO

UFFICIO
	TELEFAX

UFFICIO
	TELEFONO   ABITAZIONE

	Enel S.p.A.

Legale rappr. Del gestore
	Direttore della unita’ di business Montorio

Ing. A.Marini
	0861/591788
	0861/592154
	REPERIBILE al 0861/591705

Mediante posto  teleconduzione di Montorio

329-6688767

	“
	Ingegnere responsabile

Ing. Riccardo Zappalà
	06/5104.6518
	06/51046067
	REPERIBILE al 06/86215756

Mediante posto  teleconduzione di Montorio

329.5947887

	Enel S.p.A.

Capo della gestione tecnica
	Capo Area Operativa

P.I. L. Ricci
	0861/591641
	0861/592154
	REPERIBILE al 0862/316016

Mediante posto  teleconduzione di Montorio

328/6156378

	Enel S.p.A.

 Sostituto dell’ing. responsabile
	Ing. A Cherubini
	0871/574230
	0871/574011
	REPERIBILE al 0744/994046

Mediante posto  teleconduzione di Montorio

329/6688769

	Enel S.p.A.

Personale Tecnico Qualificato
	Reperibile di turno mediante P.T. di Montorio
	0861/598655
	0861/598674
	P.T. di Montorio

	Enel S.p.A.
	Personale di guardiania
	0737/52114
	
	

	“
	Personale di turno del P.T.

Di Montorio al Vomano
	0861/598655
	0861/598674
	

	Gestore Diga di Valle Le Grazie

ASSM
	Centro operativo Ributino
	0733/956030
	0733/961469
	

	Prefettura di MACERATA
	
	0733/25411
	0733/254636
	

	Comando carabinieri di FIASTRA
	
	112

0737/52115
	0737/52559
	

	Forze di Polizia

Questura di Macerata
	
	113

0733/25411
	
	

	Comando Provinciale VV.F.

Macerata
	
	115

0733/279411
	0733/230222
	

	Corpo Forestale dello Stato

Coord. Prov.le Macerata
	
	0733/235403
	0733/235404
	

	Sindaco di:

FIASTRA

CESSAPALOMBO

SAN GINESIO

CAMPOROTONDO

BELFORTE DEL CHIENTI

TOLENTINO

POLLENZA

MACERATA

CORRIDONIA

MONTE SAN GIUSTO

MORROVALLE


	
	0737/52112

0733/907132

0733/656022

0733/907153

0733/951011

0733/9011

0733/549981

0733/2561

0733/433225

0733/839011

0733/221402


	0737/52570

0733/907085

0733/656022

0733/907359

0733/951011

0733/901360

0733/549069

0733/256200

0733/432768

0733/837324

0733/221153


	

	Rubrica telefonica
	n.arch. S.N.D.
	Rev.
	Data
	Pagine

	DIGA DI FIASTRONE (MC)
	461
	2
	14.11.2000
	1 di 2


RUBRICA TELEFONICA

(art. 5, comma 2 circolare PCM 19.3.1996 n. DSTN/2/7019)

	AMMINISTRAZIONE

ENTE / SOCIETA’ / AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO

UFFICIO
	TELEFAX

UFFICIO
	TELEFONO   ABITAZIONE

	Sindaco di

MONTECOSARO

MONTEGRANARO

S.ELPIDIO A MARE

CIVITANOVA MARCHE

PORTO S. ELPIDIO

	
	0733/560711

0734/890756

0734/81961

0733/8221

0734/9081
	0733/560722

0734/889991

0734/819605

0733/822295

0734/909783
	

	Servizio Nazionale Dighe- Roma
	Dott. Enrico Pratt
	06/44442643
	06/4957944


	335/8186984

	Ufficio periferico S.N.D. di

PERUGIA
	Funzionario Incaricato:

Ing. Emanuele Coltura

sostituto in assenza:

Ing. Paolo Checcarelli

Dirigente Ufficio

Ing. Giuliano GRAZIOLI
	075/5837350
	075/5837358
	075/5181189

075/5729019

075/5008781

	Autorità di bacino competente
	Regione Marche

Centralino
	071/22981
	
	

	Ufficio Periferico del Servizio

Idrografico e Mareografico Naz.

Di Bologna
	
	051/248722

051/248221
	051/252127
	

	Amministrazione competente

Per il servizio di Piena: serv. oper.

Difesa suolo di Macerata
	
	0733/239136
	0733/239100
	

	Sala Operativa D.S.T.N.

(fra cui il serv. naz. Dighe)


	Resp. Ing. Antonio Rusconi
	06/44442465

06/4466420
	06/4466392
	330/886323

	Ministero degli Interni – Direzione generale della Protezione Civile e dei servizi Antincendio


	
	06/4818425

06/4817317

06/483525
	06/4814695
	

	Dipartimento della Protezione Civile – ROMA


	SALA OPERATIVA
	06/6820265-6-7

06/68201
	06/68897689

06/6820360
	


	LOCALE DI GUARDIA PRESSO LA DIGA DI  LE GRAZIE SUL FIUME CHIENTI (MC) tel. 0733/968157

	AMMINISTRAZIONE

ENTE / SOCIETA’ / AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO

UFFICIO
	TELEFAX

UFFICIO
	TELEFONO   ABITAZIONE

	AZIENDA SPECIALE SERVIZI MUNICIPALIZZATI DI TOLENTINO
	Rappresentante legale

Ing. Pietro PISCIOTTA
	0733/956004
	0733/956024
	Vedi centro “Ributino”

	“
	Ingegnere responsabile

Ing. Giorgio PALMIERI
	0733/956061
	0733/956074
	“

	“
	Sostituto dell’ing. Respons

Ing. Pietro PISCIOTTA
	0733/956004
	0733/956024
	“

	“


	Capo reparto produzione

p.i. Alberto MASSEI
	0733/956070
	0733/956074
	“

	“
	Personale di guardiania

Sig. Michele RUCOLI
	0733/968157
	0733/968157
	„

	„
	Altro personale tecnico

Sig. Massimo MORELLI
	0733/956079
	0733/906074
	“

	“
	Centro operativo ASSM

“Ributino” in Tolentino

presidiato 24 ore
	0733/956030

0733/974027
	0733/961469

0733/956024
	“

	Prefettura di MACERATA
	
	0733/25411
	0733/254636
	

	Comando carabinieri di TOLENTINO
	
	112

0733/971800
	0733/971800
	

	Forze di Polizia

Questura di Macerata
	
	113

0733/25411
	0733/254777
	

	Comando Provinciale VV.F.

Macerata
	
	115

0733/279411
	0733/279430
	

	Corpo Forestale dello Stato

Coord. Prov.le Macerata
	
	0733/235403
	0733/235404
	

	Sindaco di:

TOLENTINO

POLLENZA

MACERATA

CORRIDONIA

MONTE SAN GIUSTO

MORROVALLE

MONTECOSARO

MONTEGRANARO

S.ELPIDIO A MARE

CIVITANOVA MARCHE

PORTO S. ELPIDIO
	
	0733/9011

0733/549981

0733/2561

0733/433225

0733/839011

0733/221402

0733/560711

0734/890756

0734/81961

0733/8221

0734/9081
	0733/901360

0733/549069

0733/256200

0733/432768

0733/837324

0733/221153

0733/560722

0734/889991

0734/819605

0733/822295

0734/909783
	

	Ufficio periferico S.N.D. di

PERUGIA
	Funzionario Incaricato:

dr.ssa R.SALVUCCI

sostituto in assenza:

dr.ssa L. Lupini

Dirigente Ufficio

Ing. Giuliano GRAZIOLI
	075/5837350
	075/5837358
	338/9137844

075/5899878

075/5008781

	Autorità di bacino competente
	Regione Marche

Centralino
	071/22791
	071/2279306
	

	
	
	
	
	

	Rubrica telefonica
	n.arch. S.N.D.
	Rev.
	Data
	Pagine

	DIGA DI LE GRAZIE (MC)
	0000992
	4
	12.10.1999
	1 di 2


RUBRICA TELEFONICA

(art. 5, comma 2 circolare PCM 19.3.1996 n. DSTN/2/7019)
	AMMINISTRAZIONE

ENTE / SOCIETA’ / AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO

UFFICIO
	TELEFAX

UFFICIO
	TELEFONO   ABITAZIONE

	Servizio Nazionale Dighe- Roma
	Dott. Enrico Pratt
	06/44442643
	06/4957944


	335/8186984

	Ufficio Periferico del Servizio

Idrografico e Mareografico Naz.

Di Bologna
	
	051/248722

051/248221
	051/252127
	

	Amministrazione competente

Per il servizio di Piena: serv. oper.

Difesa suolo di Macerata
	
	0733/2293211
	0733/239100
	

	Sala Operativa D.S.T.N.

(fra cui il serv. naz. Dighe)


	Resp. Ing. Antonio Rusconi
	06/44442465

06/4466420
	06/4466392
	330/886323

	Ministero degli Interni – Direzione generale della Protezione Civile e dei servizi Antincendio


	
	06/4818425

06/4817317
	06/4814695
	

	Dipartimento della Protezione Civile – ROMA


	SALA OPERATIVA
	06/6820265-6-7

06/68201
	06/68897689

06/6820360
	


8 - RISCHIO SISMICO

8.1 – Premessa

Per rischio sismico, come definito dalla circolare del 28.8.1990  nr. 15, si intende la valutazione probabilistica dei danni attesi (materiali, economici e funzionali) a seguito del verificarsi di un dato terremoto..

Tutto il territorio del Comune di Monte San Giusto è a rischio sismico e rientra nella ZONA 2 ai sensi del DPCM 3274 DEL 20 MARZO 2003.
[image: image6.png]I timite comunale
zona sismica (Ordinanza PCM n°3274, 20 Marz0 2003)
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Il “terremoto atteso” nel territorio comunale di Monte San Giusto è un sisma di magnitudine 9, per il quale il D.M. LL.PP. 10/2/1983 prevede per le zone di seconda categoria e che la Regione Marche individua, per il nostro comune, con un livello base di rischio sismico BASSO, ovvero tale da produrre:

· Limitati casi (5%) di danneggiamento strutturale;

· Danneggiamento non strutturale diffuso;

· Limitati casi di inagibilità;

· Evacuazione limitata;

· Crisi temporanea della funzionalità del sistema urbano.

(tab. 1 liv. Base di rischio – livello c – Cir. Reg. 15 del 28/8/1990 – BUR 120/90)

in base alla classificazione della mappa sismica del territorio nazionale che definisce le zone ad alta, media e bassa sismicità secondo le equazioni: S = 12;  S = 9;  S = 6 elaborata nel 1986 il territorio comunale rientrava nella fascia di media sismicità. (S=9)

DISTRIBUZIONE  DELLE INTENSITÀ SISMICHE  

MASSIME OSSERVATE RIFERITE AL TERRITORIO PROVINCIALE





                  re  pr  co   latitudine  longitudine    I Max

MONTE SAN GIUSTO        11  43  31    43.23589      13.59524        7
Dati ricavati dallo studio sulle intensità macrosismiche del territorio regionale - OGSM 1996.

8.2 - TERREMOTI AVVERTITI NEGLI ULTIMI 60 ANNI NEL TERRITORIO COMUNALE

TERREMOTO DEL 26/9/1997 – APPENINO UMBRO-MARCHIGIANO [image: image7.png]Prestdenza dei Consgllo det Minisiri
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DANNI RIPORTATI  A SEGUITO DEL SISMA DEL 26.9.97

COMUNE                           P_CROL P_CROL P_CROL   P_INAG  P_INAG P_INAG   P_DANN P_DANN P_DANN

                                      MINIMI   MEDI    MAX          MINIME  MEDIE    MAX        MINIME  MEDIE    MAX

MONTE SAN GIUSTO    0.0    0.0    0.0    0.1    0.6    1.4    2.6    8.5   14.0
Locality: Monte San Giusto  Local Intensity: IV


earthquake of 3 October 1943
The Catalogue of Strong Italian Earthquakes describes this earthquake sequence
under the following heading:

	 Date
	time
	lat
	long
	Io
	Imax
	sites
	ref
	 epicentral zone

	 1943 10 03
	08 28 29
	42.92
	13.65
	8.5
	9.0
	131
	25
	  Marche meridionali-Abruzzo


The revision was based on 5 accounts.
The results are summarized by 140 synoptic comments.

Locality: Monte San Giusto  Local Intensity: IV


earthquake of 19 September 1979
The Catalogue of Strong Italian Earthquakes describes this earthquake sequence
under the following heading:

	 Date
	time
	lat
	long
	Io
	Imax
	sites
	ref
	 epicentral zone

	 1979 09 19
	21 35 37
	42.72
	13.07
	8.5
	9.0
	694
	28
	  Valnerina


The revision was based on 5 accounts.
The results are summarized by 703 synoptic comments.

Locality: Monte San Giusto  Local Intensity: IV
earthquake of 23 November 1980

The Catalogue of Strong Italian Earthquakes describes this earthquake sequence
under the following heading:

	 Date
	time
	lat
	long
	Io
	Imax
	sites
	ref
	 epicentral zone

	 1980 11 23
	18 34 52
	40.85
	15.28
	10.0
	10.0
	1319
	137
	  Irpinia-Basilicata


The revision was based on 5 accounts.
The results are summarized by 1337 synoptic comments.

8.3 – Dati storici

Dall’analisi dei dati contenuti  nel Catalogo dei Terremoti Italiani del C.N.R. è emerso che non si sono mai verificati fenomeni con area epicentrale a Monte San Giusto o nelle immediate vicinanze. I terremoti più importanti con origine locale non hanno mai raggiunto intensità superiori al VI° grado MCS.

I risultati della ricerca confermano la relativa bassa sismicità del territorio comunale.

Nella tabella che segue sono riportati i terremoti che possono aver provocato effetti significativi a Monte San Giusto:

	N.
	Data
	Località
	Intensità (I max)

	1
	1279
	Camerino
	9

	2
	1328
	Norcia
	10

	3
	1639
	Amatrice
	10

	4
	1703
	Norcia
	10

	5
	1741
	Fabriano
	9

	6
	1781
	Cagli
	10

	7
	1799
	Camerino
	9

	8
	1874
	Potenza Picena
	6

	9
	1899
	Corridonia
	6

	10
	1930
	Senigallia
	9

	11
	1943
	Marche-Abruzzo
	9

	12
	1972
	Ancona
	8

	13
	1979
	Valnerina
	9

	14
	1997
	Umbria-Marche
	9




 Intensità Macrosismiche Regione Marche (OGSM 1994) – CNR

Sulla base delle informazioni assunte si può affermare che l’intensità massima prevedibile per un evento sismico nel territorio comunale può essere valutata del 6°-7° grado della scala Mercalli-Cancani-Sieberg (MCS).

Al VII° grado MCS corrispondono i seguenti effetti:
“ Considerevoli danni per urto o caduta suppellettili, anche pesanti, suono di grosse campane nelle chiese; l’acqua di stagni e canali si agita e s’intorbidisce di fango, alcuni sprizzi giungono a riva; alterazione dei livelli dei pozzi; lievi frane in terreni sabbiosi e ghiaiosi. Danni moderati alle case solide, con lievi incrinature nelle pareti, considerevole caduta di intonaci e stucchi; rottura di comignoli con caduta di pietree e tegole; parziale slittamento delle coperture dei tetti; singole distruzioni di case malcostruite o vecchie”.
8.4 – CARTA DELLA PERICOLOSITA’ SISMICA
Pericolosità sismica in intensità macrosismica 

Nella carta convenzionale1 di pericolosità sismica nazionale in intensità macrosismica il territorio comunale di Monte San Giusto cade all'interno dell'area corrispondente all’ VIII° MCS

PROBABILITA’ DI SISMA DI INTENSITA’ SUPERIORE AL VII-VIII MCS IN 50 ANNI.

8.5 - Individuazione scenari rischio sismico
Nell’ambito dell’attività per l’individuazione degli scenari connessi al rischio sismico è stata elaborata una cartografia di dettaglio, riguardante il Capoluogo e la frazione, nella quale il patrimonio edilizio è stato suddiviso in base alla tipologia costruttiva.

Tale elaborato contribuisce in maniera positiva all’individuazione del patrimonio edilizio esposto a maggior rischio in relazione al verificarsi di un evento sismico di una certa intensità. Inoltre la carta è stata redatta con la finalità di poter quantificare in maniera approssimativa la popolazione direttamente interessata dall’evento in una certa zona, e, di conseguenza, individuare chi necessiterà nell’immediato di soccorso e successivamente dovrà essere condotto in aree di accoglienza in caso di inagibilità parziale o totale degli edifici.

Nel Comune di Monte San Giusto sono state individuate principalmente le seguenti tipologie di fabbricati:

	LEGENDA
	TIPOLOGIA COSTRUTTIVA

	
	EDIFICI IN MURATURA STORICA

	
	EDIFICI MISTI  REALIZZATI PRIMA DEL 1983

	
	EDIFICI REALIZZATI DOPO IL 1983


Tav. 2/A
La zona del Capoluogo, compresa nella Tav. 2/A, è contraddistinta prevalentemente da edifici con tipologia costruttiva mista ed edifici in cemento armato costruiti prima del 1983. Oltre a tale tipologia, sulla tavola è stata evidenziata la porzione più antica del centro abitato, essenzialmente individuabile con la porzione di abitato  all’interno di via circonvallazione comunemente chiamata centro storico caratterizzata da edifici realizzati prevalentemente in muratura a partire dal XVI° secolo.

Gli edifici in cemento armato realizzati dopo il 1983, secondo la normativa antisismica, sono principalmente individuati nell’area di espansione est denominata “zona 167” (vie Togliatti, Amendola e limitrofe) oltre che nelle zone industriali ed artigianali. 

Tav. 2/B

La tavola 2/B, che comprende la zona settentrionale del territorio comunale occupata dalla frazione Villa San Filippo, con edifici a tipologia mista muratura e/o cemento degli anni settanta nonché numerosi fabbricati di recente realizzazione con destinazione abitativa e produttiva.

E’ opportuno ricordare che i danni provocati da un evento sismico sul patrimonio edilizio non dipendono esclusivamente dalla tipologia costruttiva, ma intervengono altri fattori, tra i quali la risposta sismica dei terreni fondali in base alla loro configurazione geologica e geomorfologica. 
8.6 – Carta delle tipologie costruttive 

TAVOLA 2A - M.S.GIUSTO  CAPOLUOGO
TAVOLA 2B – VILLA SAN FILIPPO

PARTE QUARTA

LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE 
E MODELLO DI INTERVENTO

INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI PROTEZIONE CIVILE

MODELLO DI INTERVENTO

ORGANI E STRUTTURE DELLA PROTEZIONE CIVILE

GESTIONE DEL PIANO DI PROTEZIONE CIVILE

9 - individuazione delle aree DI PROTEZIONE CIVILE

Uno degli obiettivi primari di una corretta pianificazione d’emergenza è quello di individuare gli spazi necessari alla gestione di una situazione di crisi connessa all’alterazione violenta dell’assetto del territorio.


Tale pianificazione d’emergenza in questo Piano di Protezione Civile non viene considerata come censimento delle risorse, ma come strumento fondamentale per consentire all’amministratore prima ed all’urbanista poi di organizzare il territorio rispetto ai possibili rischi a cui è esposto.


Anche gli eventi sismici del 26 Settembre 1997, che hanno colpito le regioni dell’Umbria e delle Marche, hanno confermato l’esigenza di individuare ed eventualmente predisporre aree idonee all’organizzazione delle operazioni di assistenza alla popolazione.


Tali spazi possono essere definiti come segue:

1. Aree di ammassamento, per l’invio di forze e risorse di protezione civile in caso di evento.
2. Aree di primo soccorso - “meeting point”, come punto di raccolta della popolazione al verificarsi di un evento calamitoso.
3. Aree di accoglienza, per l’installazione di materiali e strutture idonee ad assicurare l’assistenza abitativa alla popolazione.
9.1 - Aree di ammassamento

Tali aree dovranno ottemperare a delle caratteristiche tecniche specifiche quali:

· Dimensioni sufficienti per accogliere almeno una tendopoli di 500 persone e servizi campali;
· Collocazione in prossimità di vie di comunicazione facilmente raggiungibili da mezzi di grandi dimensioni;
· Disponibilità nelle vicinanze di risorse idriche ed elettriche facilmente raggiungibili;
· Accertamento della sicurezza delle aree stesse in riferimento ai possibili rischi di inondazione, dissesti idrogeologici o interruzione dei servizi e delle infrastrutture primarie.
Al fine di semplificare e di armonizzare tale intervento di pianificazione territoriale con il problema della pianificazione d’emergenza, il Dipartimento ha emanato in seguito nuove disposizioni in materia per cercare di attribuire una “polifunzionalità” alle aree di ammassamento, individuando funzioni ed esigenze, per ciascun territorio, da poter sviluppare parallelamente alla attività di protezione civile, con possibilità di sviluppo in termini di ricettività turistica, commerciale o creando condizioni urbanistiche per promuovere attività sociali e culturali.

9.2 - Aree di primo soccorso “meeting point” ( Tav. 5A e 5B)

Nel territorio del Comune di M.S.Giusto sono state individuate diverse aree di primo soccorso con il fine di accogliere la popolazione al verificarsi di un evento calamitoso. In particolare, così come messo in luce negli studi condotti dai tecnici del Dipartimento della Protezione Civile, deve essere indicato agli abitanti il luogo “sicuro” dove recarsi con urgenza al momento dell’allertamento o nella fase in cui l’evento calamitoso si sia verificato. Lo scopo di tale operazione è quello di indirizzare la popolazione, attraverso percorsi individuati in sicurezza, in aree dove potrà essere tempestivamente assistita dalle strutture di protezione civile e quello di evitare situazioni caotiche e pericolose conseguenti a comportamenti sbagliati (come ad esempio sostare sotto i cornicioni o intralciare le vie di comunicazione), che creano difficoltà alle funzioni preposte al soccorso. Questo inoltre dovrebbe evitare situazioni caotiche e comportamenti sbagliati dei cittadini (come sostare sotto i cornicioni e lungo le vie di comunicazione) che, oltre a mettere a rischio la propria incolumità, potrebbero ostacolare le operazioni di soccorso.

In particolare il Capoluogo e le frazioni principali sono state suddivise in 13 settori all’interno dei quali sono state individuate le relative aree di primo soccorso. Per il centro storico del Capoluogo e per le aree più densamente edificate sono state individuate aree facilmente raggiungibili, preferibilmente baricentriche e dotate di illuminazione e, possibilmente, di acqua corrente. La scelta delle aree è dettata dalla necessità di far confluire la popolazione in spazi piuttosto ampi, sicuri, non minacciati dalla presenza di edifici particolarmente a rischio. Aree che soddisfano questi requisiti sono state individuate per i centri ed i nuclei abitati maggiori; mentre la popolazione residente in case sparse e piccoli nuclei rurali, in caso di eventi sismici, potrà mettersi al sicuro spostandosi negli spazi aperti posti nelle vicinanze delle abitazioni.

Villa San Filippo (Tav. 5/A)

· AREA  T1: Parcheggio Via Di Vittorio – calz. FABI (non utilizzabile in caso allarme diga)

· AREA T2: Campo sportivo Di Vittorio 

· AREA T3: Parcheggio Via Torre antistante scuola materna (non utilizzabile in caso di allarme diga)
· AREA T°4: Parcheggio Stadio comunale (non utilizzabile in caso di allarme diga)
· EDIFICIO S1: scuola materna via Torre

· EDIFICIO U1: delegazione comunale – ufficio postale via Villa San Filippo

Monte San Giusto (Tav. 5/B)

· AREA T6 : Campo calcetto via Macerata

· AREA T7: Parcheggio Pineta – Pineta – Giardini Pubblici

· AREA T8: Parcheggio Scuola Media/palestra

· AREA T9: pista Pattinaggio via Madonna di Loreto

· AREA T10 : parcheggio via Togliatti

· AREA T11 : Campi da Tennis

· AREA T12 : Parcheggio Cimitero

· AREA T13 : Spazio verde via Brodolini

· AREA T14:  Spazio verde via Fontanelle

Per consentire un più facile intervento in caso di calamità naturale (terremoto), sulle carte sono stati indicati anche gli edifici strategici; questi costituiscono punti di riferimento all’interno del tessuto urbano, sia perché sede di enti e/o organizzazioni che possono prestare soccorso, sia perché luoghi adibiti a servizi pubblici e, quindi, caratterizzati da un’elevata concentrazione di persone (come ad esempio le scuole, il Municipio, strutture sanitarie, banche, uffici pubblici, ecc.).

9.3 - Aree di accoglienza (Tav. 6)

L’allestimento di strutture in grado di assicurare un ricovero a coloro che in seguito all’evento calamitoso hanno dovuto abbandonare la propria abitazione, costituisce un aspetto fondamentale della pianificazione d’emergenza.

Le risposte a tale emergenza possono essere così sintetizzate:

· Strutture improprie idonee ad accogliere la popolazione; riferibili a strutture ricettive pubbliche o private in grado di soddisfare esigenze di alloggiamento presenti all’interno del territorio comunale, come ad esempio: alberghi, edifici pubblici, strutture sportive.
· Tendopoli; è una scelta non ottimale, ma che viene imposta dai tempi stessi di una emergenza come la migliore e più veloce risposta possibile. Si è cercato di individuare le aree che in tutto o in parte fossero già fornite dalle infrastrutture primarie e per lo più fornite di servizi; pertanto nel primo caso la scelta è caduta principalmente sulle le zone sportive  ed i parcheggi, mentre nel secondo caso si è cercato di privilegiare quelle aree che meglio soddisfacevano i requisiti richiesti dai tecnici del Dipartimento della Protezione Civile e cioè: aree facilmente raggiungibili dalle vie di comunicazione, che consentano facilmente la fornitura di acqua e luce e gli allacci alla rete fognaria, che siano sub - pianeggianti e sicure dai rischi di esondazione e dai dissesti idrogeologici. Va ricordato che per quanto concerne il Modulo Tenda, che:
· è composto da 6 tende su due file da tre, lungo un percorso idoneo al transito di un mezzo medio; ciascuna tenda necessita di uno spazio di metri 7 x 6, lasciando così uno spazio tecnico tra le piazzole di circa un metro;
· L’intero modulo, capace di avere una ricettività massima di 36 persone (sei per ogni tenda), avrà la forma di un rettangolo con una superficie totale di m. 23 x 16 = 368 mq. Se si considerano di sistemare omogeneamente i nuclei famigliari ,la ricettività scende a circa 24-30 persone a modulo; in tal caso l’area necessaria al solo attendamento di 500 persone dovrà avere una estensione di circa 6.200 mq.
· Insediamenti abitativi di emergenza: tale tipo di insediamento consente di mantenere il più possibile la popolazione nei propri territori, considerando la stessa come soggetto attivo in grado di partecipare in prima persona alla ripresa delle varie attività. È da tenere presente inoltre, il problema dello spopolamento delle campagne e dei piccoli agglomerati urbani, spesso favorito proprio dalle avversità degli eventi naturali.
L’ubicazione di un’area di questo tipo, è stata scelta in base ai requisiti di sicurezza ed idoneità funzionale quale ad esempio: - l’individuazione della potenziale popolazione interessata da inagibilità degli edifici, in base agli scenari di rischio, - verifica della sicurezza geologica e dell’idoneità funzionale dell’area intesa sia come morfologia che come possibilità di rapido collegamento alla rete dei servizi e della viabilità.
Dal punto di vista tecnico va ricordato che di regola un insediamento abitativo dovrà essere dimensionato per le esigenze minime di 40 persone (8/10 moduli abitativi) e massima di 500 persone (120/130 moduli abitativi), posizionati in maniera baricentrica e prevedere inoltre le infrastrutture necessarie per ricostruire un sistema socio - urbano.


In particolare, a seguito di quanto sopra esposto, nel territorio comunale di M.S.Giusto sono state individuate aree distinte, idonee sia per le tendopoli che per l’insediamento di moduli abitativi, così come riportato in Tav. 6.

Oltre alle aree di primo soccorso già elencare sono state individuati i seguenti luoghi:

· AREA T5 – Campo Calcetto via Dell’Artigianato

· AREA T8 – campo sportivo Monti Sala

· EDIFICIO S2 – PALESTRA scuola media

· EDIFICIO S3– Scuola Media

· EDIFICIO S4 -  ASILO NIDO

· EDIFICIO S5 – BOCCIODROMO

· EDIFICIO S6 – Scuola elementare

· EDIFICIO S7 – Scuola materna Campiglia

TAVOLA 6 – AREE DI ACCOGLIENZA M.S.GIUSTO capoluogo

TAVOLA 5A - AREE DI ACCOGLIENZA VILLA SAN FILIPPO
9 - MODELLO D’INTERVENTO

9.1  - Sistema di comando e controllo

Il Sindaco quale Autorità di protezione civile ha il compito prioritario di salvaguardare la popolazione e tutelare il proprio territorio, per cui al verificarsi di un evento calamitoso assume la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e assistenza alla popolazione colpita, provvedendo ad organizzare gli interventi necessari, dandone immediata comunicazione al Prefetto ed al Presidente della Regione.

Centro Operativo Comunale

Per espletare le proprie funzioni, il Sindaco, si avvale del Centro Operativo Comunale (C.O.C.), che sarà attivato al verificarsi dell’emergenza per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione.

La struttura del Centro Operativo Comunale, così come previsto dal “Metodo Augustus” elaborato dal Dipartimento di Protezione Civile, si configura secondo le seguenti 9 funzioni di supporto, ciascuna delle quali avrà un suo responsabile:

1 -
TECNICO SCIENTIFICA - PIANIFICAZIONE

2 -
SANITÀ, ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA

3 -
VOLONTARIATO

4 -
MATERIALI E MEZZI

5 -
SERVIZI ESSENZIALI E ATTIVITÀ SCOLASTICA

6 -
CENSIMENTO DANNI, A PERSONE E COSE

7 -
STRUTTURE OPERATIVE LOCALI

8 -
TELECOMUNICAZIONI

9 -
ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE

1 -
TECNICO SCIENTIFICA  - PIANIFICAZIONE

Coordinata da un referente che sarà il rappresentante del Comune, prescelto già in fase di pianificazione; avrà il compito di mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le varie componenti Scientifiche e Tecniche.

2 -
SANITÀ - ASSISTENZA SOCIALE

Saranno presenti i responsabili della Sanità locale, le Organizzazioni di volontariato che operano nel settore sanitario. Il referente sarà un rappresentante del Servizio Sanitario Locale.

3 -
VOLONTARIATO
I compiti delle organizzazioni di volontariato, in emergenza, vengono individuati nei Piani di Protezione Civile in relazione alla tipologia del rischio da affrontare, alla natura ed alla tipologia delle attività esplicate dall’associazione e dai mezzi a loro disposizione.

Pertanto nel C.O.C. prenderà posto il coordinatore indicato nel piano di P.C.

Tale coordinatore provvederà in “tempo di pace”, ad organizzare esercitazioni congiunte con le altre forze preposte all’emergenza.

4 -
MATERIALI E MEZZI
Questa funzione di supporto risulta essere essenziale e primaria per fronteggiare l’emergenza. Tale funzione, che passa attraverso un attento censimento dei materiali e mezzi appartenenti ad Enti locali, Volontariato, Aziende private ecc., deve fornire un quadro costantemente aggiornato delle risorse disponibili, divise per aree di stoccaggio.

Per ogni risorsa si deve prevedere il tipo di trasporto ed il tempo di arrivo nell’area di intervento.

5 -
SERVIZI ESSENZIALI
In questa funzione, prenderanno parte tutti i rappresentanti dei servizi essenziali erogati sul territorio (acqua, gas, luce, Aziende Municipalizzate, Ditte distribuzione carburanti ecc.). Si ritiene idoneo, anche al fine di mantenere costantemente aggiornata la situazione circa l’efficienza e gli interventi in rete, che le attività di questa funzione siano coordinate da un unico funzionario comunale.

6 -
CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE
Permette di fotografare la situazione determinatasi a seguito dell’evento calamitoso e per determinare, sulla base dei risultati riassunti in schede riepilogative, gli interventi d’emergenza.

Il responsabile della suddetta funzione, al verificarsi dell’evento calamitoso, dovrà effettuare un censimento dei danni riferito a:

· persone

· edifici pubblici e privati

· impianti industriali

· servizi essenziali

· attività produttive

· opere di interesse culturale

· infrastrutture pubbliche

· agricoltura e zootecnia

· altro

Il coordinatore di questa funzione si avvarrà di:

- 
Funzionari dell’Ufficio Tecnico del Comune o del Servizio Decentrato OO.PP. e Difesa del Suolo competente per il territorio

- 
Esperti nel settore Sanitario, Industriale, Commerciale e Comunità Scientifica.

Sarà possibile inoltre l’impiego di squadre miste di tecnici di vari Enti affiancati da tecnici Professionisti, per le verifiche speditive di stabilità da effettuarsi in tempi necessariamente ristretti.

7 -
STRUTTURE OPERATIVE LOCALI
Il responsabile della predetta funzione dovrà coordinare le varie componenti locali istituzionalmente preposte a questo servizio (Vigili Urbani, Volontariato, VV.FF., Forze di Polizia locali), con particolare riguardo alla viabilità, inibendo il traffico nelle zone a rischio, indirizzando e regolando gli afflussi dei soccorsi.

8 -
TELECOMUNICAZIONI
Il coordinatore di questa funzione dovrà, di concerto con il responsabile territoriale TELECOM, il responsabile provinciale P.T., con il rappresentante dell’Associazione di Volontariato dei Radioamatori presente sul territorio, organizzare una rete di telecomunicazioni affidabile anche in caso di evento notevole gravità.

9 -
ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE
Tale funzione dovrà essere presieduta da un Funzionario dell’Amm.ne Comunale in possesso di conoscenza e competenza del patrimonio abitativo, della ricettività delle strutture turistiche (alberghi, campeggi ecc.) e della ricerca ed utilizzo di aree pubbliche e private da utilizzare come “zone di attesa e/o ospitanti”. Il funzionario dovrà quindi fornire un quadro delle disponibilità di alloggiamento e dialogare con le autorità preposte alla emanazioni degli atti necessari per la messa a disposizione degli immobili o delle aree.

Il C.O.C., costituito dai responsabili delle funzioni di supporto, possibilmente individuati tra tecnici comunali che conoscano il territorio, tecnici di altre amministrazioni ed eventualmente professionalità esterne, svolge attività sia tecniche che amministrative in attuazione ai programmi di previsione e prevenzione nei confronti dei rischi nonché di pianificazione territoriale e di emergenza. 

La sede del C.O.C. è stata individuata presso i locali dell’Amministrazione Comunale. Al verificarsi di un evento sismico, qualora la sede comunale dovesse risultare inagibile, si individua quale nuova sede operativa, tecnicamente idonea, l’autorimessa Comunale in via Amendola sita al piano seminterrato del Bocciodromo, ubicato nella zona est del Capoluogo.

I compiti del C.O.C. sono quelli di organizzare le operazioni di soccorso, mantenere un costante collegamento con tutti gli enti preposti al monitoraggio dell’evento e di aggiornare, in “tempo di pace”, i dati relativi al proprio settore. In particolare esso:

· riceve per primo la segnalazione di allarme o di pericolo;

· amministra le risorse del magazzino comunale (materiali, mezzi, personale esterno);

· detiene periodici contatti con i referenti dei Servizi Essenziali (gas, acquedotto, Enel, aziende telefoniche, ecc.);

· gestisce i rapporti con le ditte fornitrici, i privati, i liberi professionisti, associazioni, ecc.;

· possiede un sistema di telecomunicazioni alternativo su radio c.b.;

· è in costante contatto con gli altri Centri Operativi Comunali e con gli uffici competenti della Regione Marche e della Prefettura.

Per lo svolgimento di tutte le attività di protezione civile, il C.O.C., potrà avvalersi, della collaborazione degli Uffici dell’Amministrazione Comunale, dei dipendenti comunali abitualmente impiegati nella gestione dei vari servizi pubblici, degli appartenenti a corpi specializzati residenti in loco e dei volontari, ciascuno nell’ambito delle proprie specifiche competenze. Ad esempio l’Ufficio anagrafe collaborerà stilando gli elenchi della popolazione, la composizione dei nuclei familiari, l’elenco delle persone non autosufficienti ecc. Di qui l’importanza di considerare il C.O.C. come la sede dove l’Amministrazione Comunale svolge le attività di protezione civile, che non sono solo attività proprie ed esclusive di un Ufficio Tecnico ma dovranno coinvolgere il maggior numero di persone preposte e preparate ad espletare con serietà e disponibilità particolari compiti prestabiliti.

Pertanto tramite l’attività dei responsabili delle funzioni di supporto si avrà la possibilità di tenere sempre aggiornato ed efficiente il piano di emergenza.

Il Centro Operativo Comunale rappresenta quindi un organo attraverso il quale il Sindaco potrà conoscere, in ogni momento e per ogni funzione di supporto, le risorse a disposizione (sia proprie, sia fornite da altre Amministrazioni Pubbliche), delegando ai singoli responsabili delle funzioni di supporto il controllo e l’aggiornamento dei dati nell’ambito del piano di emergenza.

Le funzioni che si potranno attivare a livello comunale dipendono da vari fattori tra cui possiamo citare: la struttura comunale, la popolazione residente, la presenza sul territorio di associazioni di volontariato, di presidi militari, ecc..

La tabella allegata in calce alla relazione, contiene informazioni sul personale comunale, sia del settore tecnico che amministrativo, sui gestori dei servizi essenziali, sulle associazioni di volontariato, sulle ditte private di movimentazione terra, e sulle Forze dell’Ordine presenti sul territorio.

Sulla base di quanto sopra esposto, nell’ambito del Comune di Monte San Giusto, in relazione alla popolazione residente, al personale comunale, alla presenza sul territorio di associazioni di volontariato, di strutture sanitarie, potranno essere attivate all’occorrenza le seguenti funzioni di supporto, raggruppate come indicato:

· Funzione n° 3: in caso di calamità, in relazione alla tipologia del rischio da affrontare, il responsabile della funzione allerterà le varie associazioni di volontariato, ciascuna per le proprie competenze; inoltre, in tempo di pace, il responsabile verificherà l’efficienza delle strutture di volontariato, anche mediante l’organizzazione di esercitazioni.
· Funzione n° 4: ha il compito di assicurare il censimento e la gestione delle risorse comunali, la tenuta del magazzino, l’aggiornamento del data base, l’aggiornamento dei fornitori (ditte e privati), il reperimento di materiali e mezzi per l’emergenza, ecc.

· Funzione n° 5: dovranno far parte di questo raggruppamento i rappresentanti dei servizi essenziali erogati sul territorio (luce, acqua, gas ecc.) al fine di ripristinare e/o garantire il regolare servizio alla popolazione.

· Funzione n° 7: ha il ruolo di coordinare le strutture operative locali  istituzionalmente  preposte alla viabilità (VV.UU., VV.F., Forze di Polizia Municipali), anche con l’eventuale contributo di organizzazioni di Volontariato, allo scopo di regolamentare localmente i trasporti, inibendo il traffico nelle zone a rischio, indirizzando e regolando gli afflussi di soccorso e garantendo ognuno per le proprie competenze l’ordine pubblico nelle aree colpite dalla calamità.

· Funzione n° 8: il coordinatore di tale funzione, di concerto con il responsabile territoriale TELECOM ed un responsabile provinciale delle P.T., dovrà organizzare una rete di telecomunicazione affidabile in caso di evento calamitoso, con la finalità di mantenere i contatti con l’esterno e per comunicare la reale situazione presente nel territorio.
· Funzioni n° 2 - 9 : comprende le strutture medico – sanitarie ed i gruppi di volontariato in grado di garantire il primo soccorso e l’assistenza alla popolazione; inoltre il responsabile della funzione avrà il compito di mantenere sempre aggiornato il quadro delle disponibilità di alloggiamento e di dialogare con le autorità preposte alla sollecita messa a disposizione degli immobili e/o delle aree.
A breve termine, può essere attivata la funzione n. 6 censimento danni a cose e persone, con l’ausilio di squadre e di tecnici delle amministrazioni comunali e di altre amministrazioni, coadiuvati all’occorrenza da liberi professionisti che operano sul territorio.


9.2 - Sistema operativo
Per modello d’intervento si intende l’insieme delle procedure di emergenza, strutturate per fasi successive, attraverso le quali è possibile controllare, gestire e fronteggiare un evento calamitoso.

Gli eventi possono essere suddivisi in due categorie principali:

A)  Rischi prevedibili (idrogeologico, industriale)

B)  Rischi imprevedibili (sismico, industriale)

Qualora la tipologia del rischio sia prevedibile o quantomeno abbia fasi d'avanzamento della gravità in tempi successivi (alluvione, movimento franoso ecc.), il Centro Operativo Comunale, preventivamente costituito ed organizzato, una volta ricevuta la segnalazione di allarme, si attiverà e, valutando l’entità e la gravità dell’evento, gestirà l’emergenza coinvolgendo strutture, enti e personale (comunale e non) che il caso richiederà secondo lo schema 1, per i rischi prevedibili. 

Sono stati previsti due stati: Stato di Allerta e Stato di Emergenza; il passaggio dall’uno all’altro è determinato dall’aggravarsi della situazione oppure dallo stazionamento della stessa non più fronteggiabile con le risorse a disposizione. Tuttavia il passaggio tra le due fasi non sempre è netto, né di facile determinazione. Non tutti gli operatori saranno immediatamente attivati ma, sulla base dello scenario di rischio che si configurerà, verranno via via coinvolte figure ed enti nella misura necessaria a fronteggiare l’evento. 

Il seguente modello di intervento (schema 1) potrà interrompersi in qualunque momento in concomitanza con la cessazione dell’emergenza o, al contrario, nel caso la situazione precipiti, giungere alla completa attivazione di tutte le strutture provinciali anche in relazione ai compiti che ciascun ente ed amministrazione pubblica deve assolvere, in emergenza, sulla base del Piano Provinciale di Protezione Civile.

Se l’evento non può assolutamente essere previsto, né seguito nelle fasi successive di gravità (sisma o evento improvviso), la situazione sarà gestita attraverso l’immediata attivazione di tutto il sistema comunale di protezione civile, col passaggio diretto allo Stato di Emergenza secondo lo schema 2.

9.4 - MODELLO D’INTERVENTO

RISCHI PREVEDIBILI

Rischio idrogeologico (frane, alluvioni, dighe)

Rischio industriale

A seguito ad avviso di situazione di rischio si dichiara:


Fase 1 - Stato di Attenzione


   passaggio alla successiva


fine della procedura

     Fase 2 - Stato di Allertamento


        passaggio alla successiva

        ritorno alla fase precedente
      Fase 3 - Stato di Allarme         
  o fine delle procedure


RISCHI NON PREVEDIBILI


Rischio sismico

Rischio industriale

   passaggio diretto alla:

                                  Fase 3 - Stato di Allarme
MODELLO D’INTERVENTO

SCHEMA 1 - RISCHIO IDROGEOLOGICO


EMERGENZA



Responsabile

C.O.C.
UTC - LL.PP

In seguito alla segnalazione dell’emergenza, il responsabile del C.O.C. che riceve l’avviso, si reca sul posto e:

	ALLERTA
	Il Sindaco
	
	CONTROLLA
	Tipologia e Gravità dell’evento

	ATTIVA
	Il C.O.C. ed il Comando dei VV.UU.
	
	VALUTA
	Tempi ed i mezzi necessari

	
	
	
	AGGIORNA
	I responsabili delle funzioni di supporto



	                     1° CASO
	
	                     2° CASO

	L’evento può essere fronteggiato con le risorse comunali, anche attraverso l’intervento di ditte private o uomini dei Servizi Essenziali:

l’emergenza viene gestita unicamente dal Comune nella persona del Responsabile del C.O.C. o dal Sindaco
	
	Col peggiorare dell’evento o persistenza dello stesso non più fronteggiabile dal singolo comune, il C.O.C., attraverso il suo responsabile o il Sindaco.

ALLERTA
· Regione

· Prefettura

· Provincia

· Vigili del Fuoco

· le Unità Tecniche locali

· Servizi Essenziali (Enel, acqua, gas...)

· Forze dell’Ordine

· Volontari (se presenti)


MODELLO D’INTERVENTO

SCHEMA 2

(Rischio sismico o evento imprevisto)


                                            EMERGENZA


Immediatamente il responsabile del C.O.C. avvisa il Sindaco e attiva tutte le strutture comunali e le funzioni di Protezione Civile (C.O.C.):


	                       ATTIVA
	
	                        INFORMA

	· Il Centro Operativo Comunale

· Tutte le funzioni di supporto disponibili.

· Le strutture operative di P.C.
	
	· Regione

· Prefettura

· D.P.C.

· Provincia

	
	
	ed inoltre:

	
	
	· VV.F.

· Carabinieri

· Polizia di Stato

· G.d.F.

· C.F.S.

· A.S.L.

· ENEL

· Telecom

· Acquedotto

· Società del Gas

· Comuni vicini



I modelli di attivazione proposti negli schemi precedenti sono estremamente semplici e flessibili e per essere efficaci dovranno essere considerati soltanto un riferimento indicativo da valutare e modificare di volta in volta, a secondo della tipologia dell’evento, e sulla base dello scenario che da tale evento scaturirà. Pertanto tale modello lascia un certo margine di gestione ai responsabili delle funzioni di supporto e ai tecnici comunali che, in virtù delle conoscenze specifiche sulla realtà locale, sono in grado di pianificare l’emergenza secondo i criteri più adatti al caso.

10 - ORGANI E STRUTTURE PROVINCIALI DELLA PROTEZIONE CIVILE
Per rendere più efficace il Piano Comunale di Protezione Civile questo si dovrà necessariamente integrare con le strutture provinciali che agiscono nel settore della Protezione Civile. Per poter dare attuazione ai servizi di emergenza il Prefetto, ai sensi della Legge 225/92, si avvale della struttura della prefettura nonché di altri enti ed istituzioni preposte al soccorso. A tal fine si possono elencare nel dispositivo della Protezione Civile a livello provinciale le seguenti strutture:

10.1 - Comitato provinciale di Protezione Civile

Tale comitato, costituito e convocato dal Prefetto, ha il compito di coadiuvare lo stesso nella predisposizione, pianificazione, attuazione e revisione del Piano provinciale di Protezione Civile e dei piani specifici, fornire consulenze al Prefetto per le specifiche situazioni e tenere aggiornata la Prefettura della documentazione essenziale per le esigenze della sala operativa.

10.2 - Ufficio Provinciale di Protezione Civile e Ufficio provinciale dell’emergenza presso la Prefettura

Il Prefetto può avvalersi dell’opera dell’Ufficio provinciale di protezione Civile che ha principalmente i seguenti compiti: 

· collabora direttamente con il Prefetto per far affluire in provincia i soccorsi, i ricoveri provvisori ed i generi essenziali;

· mantiene i contatti con il Ministro degli Interni il Dipartimento della Protezione Civile e la Giunta Regionale.

10.3 - Centro Coordinamento Soccorso (C.C.S.)

E’ un organo essenzialmente operativo che si attiva in caso di emergenza nella sala operativa della prefettura. Provvede all’attuazione dei servizi di assistenza alle popolazioni colpite e coordina, nell’ambito provinciale, tutti gli interventi prestati da amministrazioni pubbliche nonché da enti o organismi privati.
10.4 - Centro Operativo Misto (C.O.M.)

Il C.O.M. è uno strumento di coordinamento provvisorio, per il tempo dell’emergenza a livello Comunale ed intercomunale, formato dai rappresentanti della Amministrazione e degli Enti Pubblici del quale si avvale il Prefetto per dirigere i servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite e per coordinare le attività svolte da tutte le Amministrazioni pubbliche, dagli Enti e dai privati (art. 14 D.P.R. 6.2.81 n. 66).


Il C.O.M. può essere costituito all’atto dell’emergenza, su disposizione del Prefetto, in una Sala Operativa di Protezione Civile.


Al verificarsi di un evento sismico, qualora la sede comunale dovesse risultare inagibile, s’individua in alternativa quale nuova sede operativa la Scuola Media Lorenzo Lotto in via Madonna di Loreto. Relativamente alla sala operativa del C.O.C. di Protezione Civile questa e’ individuata presso l’autorimessa comunale di Via Amendola. 
Tra i compiti fondamentali  del Centro Operativo Misto possiamo citare:

· fornisce le informazioni ed ogni forma di collaborazione ai Sindaci ed alle Comunità locali restando in contatto con il C.C.S.;

· assicura la distribuzione dei soccorsi, l’assegnazione dei ricoveri ed ogni altro intervento essenziale alle popolazioni sinistrate tramite i Sindaci o chi per loro;

· disciplina l’attività di soccorso tecnico e di ripristino dei servizi assistenziali;
· sovrintende all’ordine pubblico locale ecc....
11 - GESTIONE DEL PIANO DI PROTEZIONE CIVILE

La validità di un Piano è imprescindibile dall’aggiornamento periodico, dall’informazione e formazione della popolazione e dall’attuazione di esercitazioni.

Aggiornamento periodico

La continua trasformazione della realtà organizzativa e strutturale, e la scoperta di nuove tecniche e mezzi per la sicurezza sociale, evidenziano quel carattere dinamico del Piano, che determina la necessità di una continua revisione ed un conseguente aggiornamento delle informazioni contenute nel presente documento.
Per fare sì che un Piano sia realmente efficace si rende necessario stabilire “in tempo di pace” i responsabili di ogni singola funzione, i cui compiti sono quelli di aggiornare i dati relativi al settore di propria competenza e, in caso di emergenza, di affiancare il Sindaco nelle operazioni di soccorso.

Formazione e informazione
Tale attività costituisce un elemento fondamentale per rendere un Piano efficace. In particolare l’informazione deve comprendere la descrizione degli aspetti scientifici degli eventi attesi in un determinato territorio, in maniera tale che la popolazione possa prendere coscienza del possibile rischio e adottare, attraverso l’attività formativa, comportamenti corretti in situazioni d’emergenza. 

La campagna preventiva di informazione può comprendere incontri con tecnici esperti, distribuzione di materiale didattico sui rischi e sulle principali regole di comportamento per la popolazione adulta e soprattutto per quella in età scolare.

Contemporaneamente si dovrà provvedere alla divulgazione del Piano, principalmente per quegli aspetti che coinvolgono direttamente la popolazione, affinché sia a conoscenza delle informazioni essenziali (ubicazione delle aree di primo soccorso, modalità di allertamento, ecc.) e, di conseguenza, sia in grado di rispondere prontamente e correttamente al verificarsi dell’evento calamitoso.

Esercitazioni
Le esercitazioni rappresentano un mezzo fondamentale per garantire l’efficacia del Piano. Al fine di tenere aggiornate le conoscenze del territorio, di verificare l’adeguatezza delle risorse (uomini e mezzi) e la validità del modello di intervento, si ritiene opportuno simulare situazioni di emergenza, che potranno coinvolgere gli organi direttivi o anche la popolazione studentesca.

Inoltre sarebbe utile prevedere attività addestrative e corsi, organizzati dall’Autorità comunale d’intesa con Prefettura e Regione, per la formazione dei componenti della squadra comunale di protezione civile.

LINEA GUIDA PER LA REALIZZAZIONE DI INSEDIAMENTI 
DI EMERGENZA

	Caratteristiche dell’area:
	pianeggiante; al di fuori da aree alluvionali o in frana; non sottostante ad ammassi rocciosi; a ridosso di vie di comunicazione; in immediata adiacenza rete idrica, fognaria ed elettrica.

	Trattamento dei suoli:
	decorticazione; rullatura; posa in opera di uno strato di materiali arido di opportuna pezzatura e idonee caratteristiche geotecniche per la realizzazione di massicciata; strato di pietrisco cm 3x2, spessore 7-10 cm, compresa depolverizza-zione a tre strati con bitumi modificati; eventuale pavimentazione nelle sedi stradali in binder da cm 7 ed eventuale tappeto di usura cm 3.

	Elenco delle opere di urbanizzazione primaria:
	viabilità interna longitudinale; viabilità interna di penetrazione pedonale/traffico leggero; percorsi pedonali fra unità abitative, fornitura energia elettrica 6 KW (per ciascuna unità abitativa); rete di messa a terra elettrica; illuminazione pubblica; acqua potabile per ciascuna unità abitativa; fognatura separata acque bianche e nere e collegamento alla rete fognante pubblica; eventuali vasche IMHOFF; rete telefonica e posti telefonici pubblici; rete antincendio; fontane pubbliche.

	Tipologia urbanistica:
	1. tipologia a schiera (o in linea), idoneo per aree con superfici limitate o con planimetrie fortemente irregolari - La superficie  lorda per unità abitativa non dovrà essere inferiore a 112 mq, superiore a 220 mq

2. tipologia a corte , idoneo ad aggregare 4 o 6 moduli abitativi, che permette un certo grado di socializzazione all’interno del villaggio.  Tale sistema permette inoltre una difesa e resistenza ai venti predominanti.


Comune di MONTE SAN GIUSTO

	Figura /Ente
	Referente
	Indirizzo
	Tel. Ufficio
	Tel. casa o cellulare


Giunta
	Sindaco
	Bordoni Franco
	Via Amendola

M.S.GIUSTO
	0733-839002
	0733-53675

335-5754051

	Assessore 

LL.PP. Sport – Vice-Sindaco
	Castagna Massimiliano
	
	0733-839002
	0735-780467

393-5754051

	Assessore 

Pubblica Istr. Servizi Sociali, Politiche Giovanili, Ambiente
	Petracci Matteo
	c.da S.Tommaso

Montegranaro
	0733-839026
	0734-891640

333-3654853

	Segretario comunale
	Secondari Lucilla
	Camerino
	0733-839003
	335-486606


2° SETTORE – UFFICIO TECNICO

	RESPONSABILE

UTC LL.PP.
	Ing. Stefano Romanelli
	Macerata
	0733-839015
	0733-237665

329-1710365

	Geometra

Referente P.C.
	Luigi Verdecchia
	Mogliano
	0733-839017
	329-1710369

	Geometra
	Luca De Santi
	S.Elpidio a Mare
	0733-839018
	

	Responsabile

urbanistica
	Arch. Giovanni Di Stefano
	Francavilla
	0733-839016
	

	Geometra
	Ramona Cesaretti
	M.S.Giusto
	0733-839016
	

	Conduttore macchine complesse
	Speranza Dante
	Corridonia
	
	0733-431078

328-1425998

	Conduttore macchine complesse
	Jommi Roberto
	M.S.Giusto
	
	0733-530722

328-4840259

	Conduttore macchine complesse
	Catalini Fabrizio
	Montegiorgio
	
	0734-968394

335-5289665

	Elettricista


	Fabrizi Giancarlo
	M.S.Giusto
	
	0733-539134

339-4161474

	Figura /Ente
	Referente
	Indirizzo
	Tel. Ufficio
	Tel. casa

	Spazi Verdi
	Cavalieri Giuseppe
	M.S.Giusto
	
	0733-539310

	Necroforo 
	Pavoni Giuseppe
	M.S.Giusto
	
	0733-530379

320-4316551

	Muratore 
	Valentini Alessandro
	M.S.Giusto
	
	0733-530468

320-4316546

	Operaio n.u.
	Gaetani Domenico
	Civitanova
	
	0733-812807

339-4320175

	Operaio n.u.
	Lamini Maurizio
	M.S.Giusto
	
	0733-539507

	Operaio n.u.
	Ramadori Alberto
	M.S.Giusto
	
	0733-539041

347-6268187

	
	
	
	
	


Servizi sociali 

	Responsabile
	Proietti Stefania
	Civitanova
	0733-839023
	

	Assistente sociale
	Gismondi Italia
	Montegranaro
	0733-839022
	


Segreteria e affari generali 

	Responsabile
	Paoletti Lolita
	Mogliano
	0733-839005
	

	Anagrafe
	Cipolletti Loredana
	M.S.Giusto
	0733-839008
	Fax 0733-837373


Ragioneria 

	Responsabile
	Gasparri M. Luisa
	M.S.Giusto
	0733-839013
	

	Tributi
	Piergentili Andrea
	M.S.Giusto
	0733-839019
	


Polizia Municipale
	Comandante
	Francinella Caterina
	Porto Recanati
	0733-837370
	349-1957211


Parco Mezzi

	N.
	Modello
	Dislocazione

	1
	AUTOCARRO
	Autorimessa comunale via Amendola

	1
	AUTOCARRO con Gru
	Autorimessa comunale via Amendola

	1
	AUTOCARRO
	Autorimessa comunale via Amendola

	2
	FURGONI RENAULT
	Autorimessa comunale via Amendola

	1
	TERNA
	Autorimessa comunale via Amendola

	1
	MOTOR GRADER
	Autorimessa comunale via Amendola

	5
	APECAR
	Autorimessa comunale via Amendola

	1
	APECAR IRRORATRICE
	Autorimessa comunale via Amendola

	1
	SPAZZATRICE
	Autorimessa comunale via Amendola

	1
	SPRUZZATRICE BITUME
	Autorimessa comunale via Amendola

	1
	RULLO COMPRESSORE
	Autorimessa comunale via Amendola

	2
	AUTOVETTURE 4X4
	COMUNE – autorimessa

	2
	AUTOVETTURE
	COMUNE

	2
	AUTOVETTURE
	CASA DI RIPOSO


Ditte private movimentazione terra
	Ditta
	Indirizzo
	Telefono

	TACCHETTI SANTE
	Papa Giovanni,
	0733-53467

	TACCHETTI GINO
	Papa Giovanni,
	0733-53720

	MORESCHINI LORIS
	Madonna Concezione
	0733-53491

	MARZETTI ANGELO
	Madonna Concezione
	0733-530025

	FERRINI PAOLO
	Madonna di Loreto
	0733-53254


Forze Armate e Corpi Statali
	Corpo Carabinieri
	Stazione di M.S.GIUSTO
	VIA VERDI
	0733-837095

	Polizia Stradale
	MACERATA 


	Via Dei Velini

Macerata
	0733-276511

	Corpo Vigili del Fuoco
	MACERATA
	Viale Indipendenza 158
	0733-279411

	Corpo Forestale dello Stato
	Comando Stazione di Macerata
	
	0733-230727

	Guardia di Finanza
	Macerata
	Via Roma 281
	0733-31329


Associazioni di volontariato
	Associazione
	Indirizzo
	Referente
	Tel. Sede
	Tel. Abitazione

	CROCE VERDE
	V.le Giustozzi, 36
	Frattani Gianluca
	0733-530505
	0733-539980

	AVIS
	Via Vitt.Emanuele
	Ciaffaroni Livio
	0733-530247
	0733-53457

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


NUMERI DI EMERGENZA E DI UTILITÀ

	DIPARTIMENTO PROTEZIONE CIVILE


	Via Ulpiano, 11 ROMA
	06 68201

Fax 06 68202360

	Dipartimento Protezione Civile
SALA OPERATIVA - 
	Via Ulpiano, 11 - Roma
	06 6820265

	DIPARTIMENTO PROTEZIONE CIVILE

CENTRO OPERATIVO VEGLIA METEO
	Via Ulpiano, 11 - Roma
	06 68897754


	Regione Marche – WWW.REGIONE.MARCHE.IT

	SERVIZIO PROTEZIONE CIVILE
	Via G. Da Fabriano, 3  Ancona
	071 8061 - 071 2299

Fax 0718062419

	SALA OPERATIVA UNIFICATA PERMANENTE


	numero pubblico di chiamata
	840 001111

	
	numero di chiamata per le pubbliche amministrazioni
	071 806463

071 85791

	
	telefax
	071 8062419

	Serv. Decentrato OO.PP. e Difesa del Suolo
	MACERATA
	0733-239136

0733-239100


	PREFETTURA DI MACERATA
	Piazza della Libertà
	0733/25411

fax 0733/2546366

	QUESTURA DI MACERATA
	Piazza della Libertà
	0733/25411

fax 0733/254777


	Provincia di Macerata – WWW.SINP.NET - WWW.PROVINCIA.MC.IT

	PROVINCIA DI MACERATA
	C.so della Repubblica, 28
	0733/2481

	U.O. Protezione Civile
	
	0733.248446

	Dirigente Interventi Speciali – protezione civile
	
	0733.248433

	serv. reperibilita’ viabilita’ e protezione civile.
	
	0733-264717

	POLIZIA PROVINCIALE
	
	0733-288714

800 2166659


	C.F.S. - Coordinamento Regionale
	Ancona – Via C. Colombo
	071 2810507-8

Fax 071 2810433

	C.F.S. - Coordinamento di Macerata
	Macerata – Via Giuliozzi
	0733-235404

1515


	Osservatorio Geofisico di Macerata
	Macerata
	0733 279120

0733 279139

Fax 0733 279121


	Comando Provinciale dei Carabinieri
	Via XX settembre – MC
	0733-4061


	Sezione Polizia Stradale
	Via dei Velini 174

Macerata
	0733-276511


	Guardia di Finanza
	Comando Provinciale MACERATA

Sala Operativa (tel. e fax)
	0733/31329

117

fax- 0733-33555


	Poste e Telecomunicazioni
	Macerata
	0733-45949

	
	Monte San Giusto
	0733-530273

0733-839111

fax 0733-530552

	
	Villa San Filippo
	0733-0733-53875


	Telecom
	
	

	Telecom - Direzione Generale
	Corso d’Italia, 41 - Roma
	06 36881

	Telecom –Un.Territoriale Marche Umbria
	Via Miglioli, 11 - Ancona
	071 2841

	
	
	


	A.N.A.S.
	Ancona
	071 5091

Fax 071 201559


	E.N.E.L.
	Direzione Macerata
	0733-2461

0733.32793

	
	Segnalazione Guasti
	800 279825

800 900800


	GAS - ITALGAS
	Centralino

Ufficio guasti

Segnalazione guasti
	800900700

800-900999


	Croce Rossa Italiana
	Comitato Provinciale Macerata
	0733-232448


	Emergenza Sanitaria
	
	118


	Comune di M.S.GIUSTO – www.montesangiusto.sinp.net
Prefisso 0733

	C.O.C. CENTRO OPERATIVO PROTEZIONE CIVILE
	839017
	

	Municipio – Centralino
	839011
	Fax 0733-837324

	Municipio - Ufficio Sindaco
	839002
	

	Municipio – Serv. Demografici
	839008 - 839010
	Fax 0733-837373

	Municipio - U.T urbanistica
	839016 – 8390
	

	Municipio – U. T. LL.PP.
	839015  839018  839017
	

	Municipio – Servizi Sociali
	839023 – 839022
	

	Municipio – Segreteria
	839004 – 5 – 6- 7 
	

	Municipio – Segretario Comunale
	839003
	

	Polizia municipale
	837370
	

	Casa Di Riposo
	837329 – 837328
	

	Asilo Nido
	837327
	

	Farmacia Comunale
	837326
	

	
	
	

	Carabinieri 
	53108
	

	Polizia Stradale – Macerata
	276511
	

	Vigili del Fuoco – Macerata
	279411
	

	Corpo Forestale dello Stato – Mc
	230727
	

	Poste e Telecomunicazioni
	530273
	

	Poste e Telecomunicazioni
	839111
	

	Poste e Telecomunicazioni
	53875
	

	Farmacia GENTILI
	53124
	

	Azienda A.U.S.L. – DISTRETTO SAN. 
	539808
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ALLEGATI
1. PIANO EMERGENZA – RISCHIO BLACK OUT

2. PIANO NEVE

3. UBICAZIONE IDRANTI ANTINCENDIO

4. ELISUPERFICIE NON OMOLOGATA

Allegato 4 – ELISUPERFICE NON OMOLOGATA
L’area destinata all’atterraggio degli elicotteri è stata identificata nel parcheggio di via Togliatti. L’area in questione si presta a tale tipo di utilizzo in quanto si trova ad una certa distanza dalle abitazioni,  ha il fondo asfaltato e non vi sono intorno alberi o pali della luce o di altri servizi.

Le dimensioni dell’area sono pari a mt.  26 x 40; essa  si trova nella zona est del centro abitato a quota  mt. 218 s.l.m nei pressi delle zone di ammassamento e di primo soccorso nonché del C.O.C.

Le coordinate dell’area sono:

LATITUDINE 43° 14’ 23’’

LONGITUDINE 13° 36’ 04’’
All. A - RISCHIO BLACK-OUT


L’Enel, al fine di evitare Black-out incontrollabili, ha messo a punto il Piano di Emergenza per la Sicurezza del Sistema Elettrico (PESSE) che prevede distacchi  di energia elettrica programmati nel caso in cui il Gestore Reti di Trasmissione comunichi la necessità di ridurre il carico.


Il piano prevede due diversi livelli di applicazione con turni di sospensione dell’erogazione di energia elettrica della durata di 90 minuti  che a rotazione riguardano tutte le utenze.


Nel caso di prevista applicazione del piano l’Enel da comunicazione tramite fax con preavviso dell’orario di inizio dei distacchi per i diversi gruppi di appartenenza in cui ogni utente è inserito.


Tutte le utenze comunali che comprendono le forniture di energia elettrica di tutti gli stabili comunali e della pubblica illuminazione sono inseriti nel gruppo di distacco 15 mentre un solo impianto ubicato a Villa San Filippo è inserito nel turno di distacco 19.


Si riporta qui di seguito l’orario stabilito per il turno di distacco dei gruppi 15 e 19:

	
	LIVELLO 1
	LIVELLO 2

	
	Orario estivo
	Orario invernale
	Orario estivo
	Orario invernale

	Gruppo 15
	Lunedi’16,30 -18
	Lunedi’15-16,30
	Lunedì 16.30-18
	Lunedì 15-16.30

	
	Gioved’12-13,30
	Giovedì 10.30-12
	Martedì 12-13.30
	Martedì 10.30-12

	
	Domenica 12-13.30
	Domenica 10.30-12
	Mercoledì 16.30-18
	Mercoledì 15-16.30

	
	
	
	Giovedì 12-13.30
	Giovedì 10.30-12

	
	
	
	Sabato 16.30-18
	Sabato 15-16.30

	
	
	
	Domenica 12-13.30
	Domenica 10.30-12

	

	Gruppo 19
	Martedì16.30-18
	Martedì 15-16,30
	Martedì 16.30-18
	Martedì 15-16.30

	
	Venerdì 12-13.30
	Venerdì 10.30-12
	Mercoledì 12-13.30
	Mercoledì 10.30-12

	
	
	
	Giovedì 16.30-18
	Giovedì 15-16.30

	
	
	
	Venerdì 12-13.30
	Venerdì 10.30-12

	
	
	
	Sabato 12-13.30
	Sabato 10.30-12

	
	
	
	Domenica 16.30-18
	Domenica 15-16.30


All’atto della ricezione della comunicazione di avvio del piano di distacco l’incaricato dovrà darne tempestivo avviso alla popolazione con i mezzi disponibili. In particolare si dovrà provvedere ad informare il personale della Casa di Riposo e dei vari uffici affinché si provveda ad evitare l’utilizzo di ascensori e ad organizzare, se del caso, il servizio mensa per gli ospiti della casa di riposo ed eventualmente per le scuole.


Con l’utilizzo dell’allegata tabella digitando il codice assegnato a ciascuna utenza, è possibile verificare l’applicazione del piano.

UBICAZIONE IDRANTI ANTINCENDIO – MONTE SAN GIUSTO

MONTE SAN GIUSTO CENTRO
MONTE SAN GIUSTO – ZONA PANETTE

UBICAZIONE IDRANTI ANTINCENDIO

MONTE SAN GIUSTO – ZONA INDUSTRIALE S. GIUSEPPE

UBICAZIONE IDRANTI ANTINCENDIO

VILLA SAN FILIPPO
ELENCO DEGLI IDRANTI

1. VIA GUIDO ROSSA – ZONA INDUSTRIALE SAN FILIPPO - Marciapiede  nei pressi del passo carrabile

2. VIA GUIDO ROSSA – ZONA INDUSTRIALE SAN FILIPPO – Marciapiede nei pressi del passo carrabile

3. VIA M.L.KING – ZONA INDUSTRIALE SAN GIUSEPPE – All’Ingresso del passo carrabile RENAULT

4. VIA PAOLO VI° - ZONA INDUSTRIALE SAN GIUSEPPE – All’incrocio con via M.L.King – esterno

5. VIA DELL’ARTIGIANATO – sull’aiuola spartitraffico all’incrocio con la S.P. Fermana

6. VIA DELL’ARTIGIANATO – vicino all’aiuola spartitraffico all’incrocio con la S.P. FERMANA

7. VIA PANETTE – Sul marciapiede della S.P. M.S.GIUSTO – MACINA – a destra della Chiesa – Esterno

8. VIA MONTI SALA – Al centro della strada nei pressi dell’imbocco della Palestra della scuola media

9. VIA PURITA’ – Sul marciapiede nei pressi dell’ingresso dell’abitazione Menata

(idrante realizzato sulla linea principale di adduzione – portata e pressione elevate)

10. VIA BERLINGUER – Sul Marciapiede all’inizio del parcheggio

11. VIA DE GASPERI – al centro della strada all’altezza della ditta ELVYS

12. CENTRO STORICO – Tra la  Piazza e lìinixio di Via Garibaldi

13. CENTRO STORICO – Nella piazzetta avanti l’ingresso della Chiesa Santo Stefano

14. CENTRO STORICO – Via Vittorio Emanuele – nei pressi dell’ingresso del “Torrione”

15.  PIAZZA VILLA SAN FILIPPO – EX CENTRALE DEL VINO – Esterno

16.  PIAZZA VILLA SAN FILIPPO – EX CENTRALE DEL VINO – Esterno

UBICAZIONE IDRANTI ANTINCENDIO – DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA
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IDRANTE 1 VIA GUIDO ROSSA
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IDRANTE 2 – VIA GUIDO ROSSA
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IDRANTE 4 – VIA M.L.KING
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IDRANTE 15 – VILLA SAN FILIPPO
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IDRANTE 16 – VILLA SAN FILIPPO
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IDRANTE 5 – VIA DELL’ARTIGIANATO
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IDRANTE 6 – VIA DELL’ARTIGIANATO
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IDRANTE 7 – VIA PANETTE
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IDRANTE 9 – VIA PURITA’
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IDRANTE 10 – VIA BERLINGUER
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IDRANTE 11- VIA DE GASPERI
 Comune di Monte San Giusto

Provincia di Macerata

-----------------------------

 2° SETTORE - Ufficio Tecnico

Tel. 0733.839017 – 329.1710369 – Fax 0733.837324

PIANO

NEVE

Ultima revisione: dicembre 2004

ORGANIZZAZIONE DELLE SQUADRE DI INTERVENTO

PER LA PULIZIA DELLE STRADE IN CASO DI NEVICATE
FASI DI INTERVENTO

FASE 1 – FASE DI ATTENZIONE
La fase di attenzione ha inizio a seguito della previsione di precipitazioni nevose nella zona.

Il responsabile procede alla individuazione del personale disponibile e provvede al PREALLERTAMENTO delle ditte esterne incaricate dell’esecuzione del piano; viene verificata la efficienza dei mezzi , e la disponibilità di quanto necessario al loro rapido impiego (catene , lame ecc.)

Viene verificata la presenza di scorte di sale da disgelo e di graniglia nonché preparata la segnaletica stradale.

FASE 2 – PREALLARME

Tale fase inizia con l’invio da parte della Prefettura o del Dipartimento della protezione civile del BOLLETTINO DI CONDIZIONI METEO AVVERSE oppure, dopo la fase di attenzione, con l’inizio delle precipitazioni nevose.

Il responsabile procede all’allertamento delle squadre di intervento le quali da questo momento dovranno essere in grado di attivarsi nella zona ad esse assegnata.

Le squadre interessate provvedono al montaggio di catene e delle lame da neve nonché a dotarsi di una scorta di carburante.

Durante la fase 2 sono annullati tutti i permessi nonché le ferie del personale facente parte delle squadre di intervento.

FASE 3 – ALLARME

La fase di allarme inizia con il persistere delle precipitazioni nevose ( manto stradale coperto con conseguente difficoltà di circolazione ) oppure con l’invio del messaggio di “allarme”.

Non possono escludersi casi in cui per la particolare tipologia del fenomeno meteorologico non sia stato possibile prevedere una fase che consenta, prima ancora di ufficializzare lo stato di allarme, di predisporre interventi adeguati.

E’ ATTIVATO IL CENTRO OPERATIVO COMUNALE (C.O.C.) PRESSO IL QUALE GIUNGONO TUTTE LE RICHIESTE DI INTERVENTO E DAL QUALE SI PROCEDE AL COORDINAMENTO DELLE VARIE SQUADRE. IL C.O.C. E’ ATTIVATO PRESSO L’UFFICIO TECNICO AL NUMERO :
0733.839017 –0733-837532 – 0733-839011 - 329.1710369
GESTIONE DELL’EMERGENZA
A) Tutte le  squadre interessate, comunali e ditte private, attivano gli interventi in modo da assicurare  prioritariamente la TRANSITABILITA’ DELLE STRADE COMUNALI DI ACCESSO ALLA CITTA’, alle frazioni ed alle case sparse utilizzando i mezzi meccanici a disposizione secondo itinerari descritti negli elenchi ed indicati nella cartografia di seguito allegata.

B) Le squadre di spalatori provvedono ad assicurare interventi volti a garantire la viabilità pedonale nel centro storico come da elenco allegato.

C) Viene disposta, se necessario, la chiusura di vie “causa neve e ghiaccio”.

D) Viene segnalata al servizio mensa presso la casa di riposo la necessità di assicurare pasti necessari al personale dipendente impiegato nelle squadre di intervento.

DISPOSIZIONI PARTICOLARI AL PERSONALE

In caso di nevicate tutto il personale esterno, ANCHE IN ASSENZA DI SPECIFICHE RICHIESTE DA PARTE DELL’ UFFICIO TECNICO , deve presentarsi presso il garage comunale per dare attuazione a quanto previsto nel presente piano. La presentazione in servizio deve avvenire anche nelle giornate festive ad anche nel caso in cui il dipendente si trovi in ferie.

Già a partire dalla Fase di Attenzione tutto il personale, ed in particolare quello residente fuori comune, dovrà mettere in atto tutto il necessario per potersi recare al lavoro senza ritardo in caso di necessità 

(preparazione di catene da neve ecc.). Per i dipendenti residenti nel territorio comunale è consentito un ritardo al massimo di 15 minuti sull’orario di inizio del lavoro, mentre per quello residente fuori comune il ritardo consentito è pari a 1 ora.

Nel caso in cui questi ultimi si trovino nella reale impossibilità di raggiungere il posto di lavoro dovranno darne comunicazione entro le ore 8 ai seguenti numeri:

329-1710369 

Geom. Verdecchia

0733-837532   

Centro Operativo Comunale –Ufficio Tecnico

0733-839015-16-18
Ufficio Tecnico

0733-839011

Centralino

0733-53675

Sindaco

0733-837370

Polizia Municipale

COMPOSIZIONE DELLE SQUADRE

Squadra 1 – SPALATORI

GAETANI Domenico, RAMADORI Alberto, LAMINI  Maurizio.

Scalinate di accesso al centro storico:

· scalette pineta

· scalette giardini

· scalette bagni pubblici

· scalette acquedotto

· scalette sala musica

· scalette ex-maternità

· scalette vetreria

· scalette ufficio postale

· scalette taverna Bonafede

Supporto alla ditta Marzetti Angelo per la pulizia delle vie del centro storico con mezzo meccanico.

DITTA MARZETTI ANGELO:

Rimozione neve con mezzo meccanico tipo BOB CAT Zona Centro Storico, Piazzale Mazzini, Via Circonvallazione.

Squadra 2 – DITTA TACCHETTI GINO

-Via Amendola

-Via Togliatti 

-Piazzale Asilo Nido

-Via Monti Sala

-Via Circonvallazione

-Via Parini 

-Via Pascoli

-Via Carducci

-Via Leopardi

-Via Longo

-Via Berlinguer

-Via La Pira

-Via Fontanelle

-Via Don Mazzolari

-Rione De Gasperi

-Via Avellana

-Via Vespucci

-Via Bellabarba

-Via Della Pieve – Fonte Martino

-Via Fonte Baventi

Squadra 3 –SPERANZA – VALENTINI (FKI WB 60 A)

-Viale Giustozzi (croce verde)

-Via Bachelet

-Via Matteotti

-Via Gramsci

-Via Buozzi

-Via Don Minzoni

-Via del Pozzo

-Via Brodoloni (liberare anche parcheggio uff. postale)

-Via Pergolesi

-Via Castelletta

-Via Bellini

-Via Puccini

-Via L. Rossi

-Via Rossigni

-Via Verdi (liberare anche parcheggio banche )

-Via Giordano 

-Via Mascagni

-Via Bartolini

-Via Lavatoio

-Via Colombo

Squadra 4 – DITTA TACCHETTI SANTE

-Via Papa Giovanni

-Via Don Gnocchi

-Via Don Sturzo

-Via Don Orione

-Via Innocenzo III°

-Via Pio IX°

-Via Alessandrini

-Via Terracini

-Via Alicata

-Via Panette

-Via San Giuseppe

-Via Don Dilani

-Via San Giuliano

-Zona art.le San Giuseppe(comprese nuove vie)

-VILLA SAN FILIPPO (se c’è necessità)

Squadra 5 – ditta FERRINI PAOLO – PAVONI GIUSEPPE

-Via Fonte Audiana

-Via Madonna Loreto

-Via S. Rosa Cremonese (Cannella – Rastelli)

-Via San Nicola

-Via Fonte Ancona

- Via Piane Chienti (ex strada provinciale)

-Traversa di Via Piane Chienti (Casa Scocco)

-Villa San Filippo (se c’è necessità)

Squadra 6 – DITTA MORESCHINI LORIS

-Via Morrucolo (Cudini)

-Via Trav. Bar Renzi (Stizza)

-Via Campiglia Alta (dall’ Asilo fino a Pistoleri)

-Via Campiglia Bassa (fino a San Rustico e verso Ciampechini)

-Via Fontottone

-Via San Giacomo

-Via Sabbionara

-Via Fonte Accatte (trav. di via Sabbionara)

-Via Piani Ete (dalla provinciale al ponte )

Squadra 7 – CAVALIERI – FABRIZI – CATALINI – JOMMI (autocarro – apecar -furgone)

Supporto alle squadre.

Eventuali spargimento di graniglia o sale.

Rimozione rami pericolanti.

Apposizione segnaletica.

Collegamento tra le squadre ed il centro operativo (furgone con catene).

AL TERMINE DEL GIRO NELLA PROPRIA ZONA DI COMPETENZA OGNI SQUADRA DOVRA’ CONTATTARE IL CENTRO OPERATIVO PER RICEVERE  EVENTUALI  NUOVE  DISPOSIZIONI.

 NUMERI TELEFONICI  
Tacchetti Sante       
0733.53467 - 347.7751976

Tacchetti Gino        
0733.837320 – 349.3652389

Moreschini Loris   
0733.53491

Marzetti Angelo     
0733.530025

Ferrini Paolo           
0733.53254 – 338.5314809

Speranza Dante      
0733.431078 – 328.1425998

Fabrizi Giancarlo   
0733.539134 – 339.4161474

Catalini Fabrizio    
0734.968394 – 335.5289665

Iommi Roberto

0733.530722  – 328.4840259

Cavalieri Giuseppe 
0733.539310

Lamini Maurizio     
0733.539507

Ramadori Alberto   
0733.539041

Gaetani Domenico   
0733.812807

Valentini Alessandro     0733.530468 – 320.4316546

Pavoni Giuseppe       
0733.530379 – 320.4316551

Cintio Silvano

0733.539992 – 320.3130647

Geom. Luigi Verdecchia  329.1710369

Sindaco Bordoni Franco   335.5740051

Selfarea   AGIP          
      0733.53350

Polizia Municipale 
      0733.837370

Carabinieri    
               0733.53108 - 112

Croce Verde  
               0733.530448 - 118

PROVINCIA: 
               0733.264717  pronta reperibilita’ 348-8578016 

REGIONE: 
               840001111

ENEL  

               0733.32793

Il presente piano e’ stato realizzato dal Geom. Luigi Verdecchia 

dell’Ufficio Tecnico Comunale del Comune di Monte San Giusto.

E’ fatto divieto a chi lo detiene di utilizzare e divulgare 

le informazioni e i dati di natura sensibile, 

ai sensi della Legge sulla protezione dei dati personali,  

per fini diversi da quelli istituzionali.

Il piano e’ stato approvato dalla Giunta Municipale 

nella seduta del giorno  28 dicembre 2004,  

con delibera nr. 233.
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TAVOLA
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CAPOLUOGO








Funzione 3 








Funzione 4








Funzione 8








Funzioni 2 - 9
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Funzione 6








Funzione 5 








Funzione 7 
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